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G – Il lavoro svolto fin qui è servito a costruire il senso comunitario necessario perché la Messa e la stessa Comunione possa essere vissuta nella maniera giusta? Cosa manca?

1

Il papà: Si, il lavoro svolto fino adesso mi è sembrato molto costruttivo per la famiglia e per rinsaldare il rapporto tra me e i valori cristiani. Forse ci vorrebbe solo un po’ più di slancio da parte di tutti ad accogliere questo modo di vivere la comunione. 

La mamma: Si, sicuramente il lavoro che abbiamo fatto noi, tutta la famiglia con il sacerdote, ha rinforzato concetti che già erano miei. La Messa è comunità, è espressione della comunità cristiana e non si può concepire come un semplice rito freddo. Tutti noi cristiani, uniti dai valori e dall’amore per Dio, ci uniamo nella Messa per confermare e rafforzare la nostra fede. Con la Comunione poi, mangiando il Corpo di Cristo, è come se interiorizzassimo tutto ciò che Cristo rappresenta, cioè l’Amore.

Trombetti 

2 

La mamma: Ho la sensazione di aver costruito insieme qualcosa di importante perché mi sento partecipe e coinvolta e anche durante la settimana il mio pensiero volge a questo cammino. Non saprei dire cosa manca. C’è senz’altro la voglia di continuare a condividere e già so che questa occasione settimanale mi mancherà.

Eva

3

La mamma: Molte volte la Messa sembra un insieme di rituali che a volte sono di difficile comprensione. Dopo il cammino intrapreso, sono riuscita a capire e la Messa non mi sembra più tetra, pesante, quasi oscura ma ho compreso meglio i gesti di Gesù che durante la Messa il sacerdote ci fa rivivere e tutto mi sembra più luminoso e ricco d’amore.

Dentato
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La mamma: Il lavoro svolto fino qui è servito a costruire dialogo tra la gente che si trova con noi figli ci si confronta anche tra figli e genitori. Ci sono state delle confessioni o dette delle cose che uno neanche si immagina. Questa esperienza è stata per me una bella esperienza e secondo me non manca nulla, è completa di tutto e delle volte mi ha fatto riflettere su delle cose dette che neanche ci si pensa. Spero che a mia figlia resti qualcosa di quello che abbiamo fatto.

D’Andrea Giulia  
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Il papa: Non ci riteniamo all’altezza di giudicare se manca qualcosa o no. Il lavoro svolto fin qui l’ho trovato molto interessante.

Valente
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Il papà: Scorrendo in successione ciascuno degli scritti prodotti lungo il cammino di questa catechesi, si potrebbero notare gli evidenti risultatati raggiunti e la rafforzata consapevolezza dei propri bisogni spirituali. Tuttavia, ritengo che l’acquisizione del senso comunitario abbia bisogno di tempo per realizzarsi e di situazioni concrete che consentano al singolo, nel tempo ed in modo naturale, di far crescere il senso di appartenenza alla comunità. In definitiva, percepisco questa esperienza come l’impianto di un nuovo innesto che, se curato, darà i suoi frutti. Mi auguro che tutto ciò possa manifestarsi in un giorno sereno di festa e di soddisfazione anche per la nostra guida spirituale.

La mamma: Ho iniziato questa catechesi familiare con molta difficoltà ed insofferenza. Non rientrava infatti nelle mie intenzioni far fare la Prima Comunione ai bambini ritenendo Chiese ed annessi (preti, suore, catechisti e tutto l’ordine religioso…) luoghi e persone poco sani da frequentare: i bambini avrebbero scelto da grandi il loro percorso religioso. Comunque, soprattutto per volontà di mio marito, abbiamo cominciato a cercare chi potesse costituire un’alternativa saggia ed intelligente a questo problema, ed abbiamo trovato Lei Don Gaetano, che ci offriva la possibilità attraverso la catechesi, di verificare e filtrare, come adulti e genitori, le informazioni “religiose” che sarebbero arrivate ai nostri figli (cosa non da poco considerando i messaggi aberranti che giungono dai vari pulpiti…). È stato confortante sapere che da qualche parte del mondo esiste un “personaggio”, per giunta sacerdote, in grado di metterCI e metterSi in discussione con coraggio, e per me, sentirLE dire cose che ho sempre pensato è stata una vera sorpresa! Ricordo in particolare un’omelia nella quale Lei ha avuto “la sfrontatezza” di parlare dei nostri Papi ed in particolare del precedente (in corsa a diventare Santo) attribuendogli NON il carisma della Santità, come ci si sarebbe aspettato da un prete sull’altare, ma l’”infelice” capacità di aver riportato la Chiesa indietro di molto tempo…. Le varie volte che in passato mi era capitato di dire queste stesse cose, sono stata guardata con un certo sospetto, che eresia! Carol il Grande… Certamente la Sua opinione Don Gaetano è stata di vero conforto! Pur tuttavia io non credo che il lavoro che Lei svolge con tanto entusiasmo e coraggio, stia cambiando il mio modo di essere e di vedere la Messa e la Comunione, né basta costruire il senso comunitario mancante, e questo non perché Lei non riesca ad arrivare al cuore della gente, ma perché io mi sento veramente molto lontana dall’appartenere alla “Chiesa” e probabilmente anzi, non lo desidero nemmeno. Non credo che dopo la Prima Comunione dei miei figli, tornerò a frequentare la Sua o altre Chiese. Certo se proprio ne sentirò la mancanza, credo che verrei da Lei, piuttosto che altrove, ma in tutta sincerità non sento nessuna appartenenza alla comunità cristiana né tanto meno il desiderio di tornarci.

Cela-Abbatiello  
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La mamma: Il lavoro fino ad ora è servito a noi e alla nostra bambina per vivere meglio la comunità. Anche la Messa non è più un obbligo ma una piacevole chiacchierata. Credo che Giulia viva la Comunione come un avvicinarsi a Gesù e ricevere l’Eucarestia in modo tranquilla. Cosa manca? Manca il tempo che a volte ci fa sembrare tutto un obbligo.

Lenzini
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La mamma: L’ho già scritto nelle motivazioni che ho dato per aver scelto questa catechesi. Ciò che mi stimola è proprio sentire, non dico di far parte di una comunità, perché questo avvenga non basta certo un ora settimanale per tre mesi o una preparazione saltuaria come nel mio caso, della Messa, ma comunque sentire che c’è la possibilità che questo avvenga. Che c’è un luogo e delle persone con cui condivido, più o meno, idee e spirito religioso. E da questi nasce anche l’esigenza di frequentare di più la Messa, esigere che non è solo legato al fatto che mio figlio deve fare la Prima Comunione. Detto questo ritengo che il lavoro svolto mi soddisfi e abbia raggiunto lo scopo.

Tamilia
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Insieme: Il lavoro svolto c’è servito per confrontarci con altri genitori, ad aver delle risposte sui nostri dubbi a vivere la Messa della domenica in modo positivo. Questa catechesi ci ha avvicinato di più a Gesù ed ai suoi insegnamenti, ci ha aiutato a riflettere sull’importanza delle cose ed a essere più disponibili con il prossimo.

Parente
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Il papà: Lo sforzo che Don Gaetano ha fatto sinora nel lavoro della Catechesi familiare (edizione 200) è stato quello di costruire un denominatore comune (il “senso comunitario”) per le molte persone che, pur essendosi allontanate dalla pratica della religione cattolica, sentono l’esigenza (con varia intensità) di offrire ai propri figli la conoscenza dei principi di base di quell’insegnamento religioso e dei valori a cui esso si ispira. Questo processo di omogeneizzazione è avvenuto cercando di rompere con gli schemi religiosi tradizionali, identificando il momento-evento in cui il rapporto di molti fedeli con la Chiesa si è interrotto, ed evidenziando gli istituti della religione cattolica che risultano oggi inattuali e quelli che dovrebbero essere riformati o aggiornati per riannodare tale rapporto. Questi aspetti sono emersi chiaramente sia nella discussione collettiva (guidata da Don Gaetano) che nei “compiti a casa”; si pensi, alla confessione, alla Messa, alla Prima Comunione, etc. Si deve riconoscere che l’approccio adottato da Don Gaetano con i diversi gruppi della Catechesi familiare è stato molto rispettoso delle ragioni degli interlocutori; egli non ha assunto toni da imbonitore, né da depositario assoluto della verità. Questo ha facilitato il rapporto con noi genitori, che abbiamo assunto atteggiamenti rilassati e non strategie difensive. Si è trattato di uno sforzo che ha sicuramente riattivato quei contatti con la Chiesa cattolica che si sono interrotti nel passato, e non sono stati rimessi in moto prima. In molti casi, penso che il risultato sperato sia stato raggiunto. Lo sforzo di Don Gaetano è stato meritorio, anche se, a mio avviso, su alcuni aspetti anticonvenzionali si è battuto un po’ troppo e su altri aspetti (come ad esempio quelli di carattere dottrinale) ci si è trattenuti un po’ meno. 

Che cosa è mancato?

Penso sia mancato un messaggio religioso, forte, chiaro e persistente, indirizzato ai bambini. Forse si è puntato troppo sull’intermediazione dei genitori,tentando per loro tramite di arrivare ai bambini. In tal senso forse ci si poteva basare maggiormente sulle Sacre scritture, sul relativo messaggio didascalico e la loro esegesi fabulistica. In tal senso, per le volte che è stato fatto in “classe”, le capacità di Don Gaetano, in termini di chiarezza, profondità, evocazione poetica, e coinvolgimento (anche emotivo) mi sono apparse particolarmente efficaci. A mio avviso era ed è importante far arrivare ai nostri figli quegli insegnamenti della religione cattolica, che al di là dei limiti e del mondo con cui noi genitori li abbiamo ricevuti, è così tanto alla base della parte sana e moralmente inattaccabile della nostra società, che sopravvive nel piccolo microcosmo di molte famiglie, nonostante la degenerazione dei costumi pubblici, la pochezza e l’inettitudine della nostra classe dirigente. Il messaggio cristiano nella sua “essenzialità sostanziale” non può che rappresentare una solida barriera frangi-flutti in grado di arginare le devastanti tempeste della vacuità dei comportamenti collettivi, dell’inarginabile egoismo individuale, dell’arrivismo senza morale e a ogni costo, della corruzione dei costumi e dello spirito, del mercimonio degli interessi e delle menti. 

La mamma: Il lavoro portato avanti con la guida di Don Gaetano è stato per me molto costruttivo su diversi piani: quello della persona, della persona inserita nella famiglia, della persona inserita nella comunità più allargata. Il “clima” che si vive e si respira in ogni incontro è benefico. In particolare nell’ultimo incontro i temi affrontati sulla comunicazione sono stati portati avanti in modo da suscitare un coinvolgimento di tutti e spero, peraltro, che possano essere riaffiorati per essere ancor meglio sviscerati e condurre ad un nuovo modo di rapportarsi agli strumenti di comunicazione. Penso che si sia sviluppato un senso di appartenenza alla comunità, c’è il piacere di incontrarsi nuovamente ogni volta, che sia negli incontri di catechesi o nell’occasione della Messa o altro. In fondo siamo estranei, salvo qualche caso, eppure abbiamo imparato a conoscerci e rispettarci non solo esteriormente ma anche interiormente. È una cosa molto bella questa ed ho come la sensazione che Don Gaetano arrivi ai ragazzi cercando di raggiungere prima di tutto i genitori ricordando l’importanza dei valori, fornendo chiavi e strumenti di lettura.

Cosa manca?

Credo niente. Tutto si può ulteriormente approfondire ma i messaggi sono stati molto chiari. Certo ora c’è davanti un percorso di vita in cui tutto dovrà essere vissuto, rielaborato, fatto pienamente nostro e diventare parte di noi.

Petrucci
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Il papà: Da quanto mi hanno raccontato mia figlia Rachele e mia moglie Alessia e da quello che ho potuto vedere partecipando ad alcuni degli incontri, credo che senza dubbio sia stato costruito quel senso di partecipazione comune tale da consentire di vivere la Messa e la Comunione certamente nel modo giusto.

Il papà: Secondo me, non manca niente. Per la prima volta dopo tantissimi anni ho ritrovato il piacere di tornare in Chiesa e soprattutto di seguire queste lezioni che hanno dato e daranno un senso significativo il giorno della Prima Comunione di mia figlia.

Ianni

12   

Il papà: Io non ho mai partecipato alle riunioni di catechismo per la Prima Comunione per motivi di lavoro. Ma ne è stato parlato tanto in famiglia e sicuramente è servito molto il lavoro svolto da genitori e bambini perché ogni figlio domanda ai propri genitori e noi dobbiamo avere le idee chiare prima di rispondere.

La mamma:Io penso che queste settimane svolte in questa parrocchia sono servite molto per chiarirci certi punti oscuri che ci portavamo dietro dai tempi dei nostri catechismi. Io è la terza volta che frequento questa catechesi e ogni volta ne esco più serena e più matura, pronta a far partecipare mia figlia più serenamente alla Prima Comunione. Lei partecipando domenica alla Messa per la prima volta da quando si sta preparando alla Comunione, ha notato l’amicizia e l’amore di stare tutti insieme e ha detto che è bello e che ci vuole tornare.

Maone
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La mamma: Non so rispondere a questa domanda, però posso parlare di cosa questa esperienza di catechesi familiare ha significato per me. Io sono rimasta atea, non ho cambiato le mie idee in merito alla Chiesa e alla religione, però posso apprezzare di più i valori umani. In questi incontri ho infatti conosciuto persone nuove, tutte con i loro problemi umani, con i loro dispiaceri e con le loro avventure positive. Quindi ho potuto godere di un arricchimento umano. Ho conosciuto poi te, Don Gaetano, che sei una persona speciale. Hai avuto pazienza con me e non mi hai fatto sentire diversa dagli altri. Mi piace che ragioni con il cuore e ci fai ragionare con il cuore. Ci vieni incontro in tutto e per tutto e non ti attieni solo alle regole religiose. Per questo ti trovo una persona squisita, quasi sprecato per fare il prete.

Olivucci- Cristensen
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Il papà: Non sono riuscito a partecipare in modo continuo ai lavori svolti fin ora e per questo non sono in grado di rispondere alla sua domanda. Posso comunque dire che mia moglie è soddisfatta e mi parla in modo positivo del suo lavoro. Se quindi lei è contenta, non posso che esserlo anche io in quanto condivido con lei le stesse opinioni sull’argomento. Cordiali saluti.

La mamma: Mi dispiace che il periodo della preparazione alla Comunione di mia figlia sia coinciso con un periodo che stiamo vivendo non proprio roseo, sono contenta del lavoro svolto fin ora, è la prima volta che mi trovo d’accordo per tante cose con un parroco, mi è piaciuto molto la moderna lettura e la spiegazione del Vangelo. Mi piace il suo modo di pensare “diverso”. È riuscito a comunicare molto bene quello che avrei voluto sentire da tempo e non ho mai sentito prima di conoscere lei. È riuscito a costruire il vero senso comunitario per assistere ad una sua Messa (solo alla sua per me) in modo semplice e bonario, senza pregiudizi e falsi atteggiamenti, mi piace veramente perché in lei vedo tutti quelli che mi vogliono bene, e mi danno consigli senza per forza obbligarmi o in qualche maniera indirizzarmi in un'unica strada. Quella che ha cercato di farci vedere lei è pulita sì, dritta sì ma anche con tante buche alle quali stare attenti a non inciamparvi, e se proprio siamo sfortunati a cadere in una di queste buche, sicuramente c’è qualcuno pronto a tirarci fuori, basta essere umili e chiedere aiuto. Cosa manca al lavoro svolto fin ora? Direi niente, forse qualche altro parroco che la pensi come Don Gaetano…

??? 
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Il papà: Siamo arrivati a quota dieci, questo è infatti il numero degli incontri che ci sono stati fino ad oggi per raggiungere le meta della Prima Comunione. Sicuramente è stato svolto un buon lavoro. Io personalmente sono partito con la convinzione che sicuramente avrei fatto qualcosa  di costruttivo insieme alla mia famiglia, ma onestamente devo ammettere che i risultati sono stati superiori alle aspettative. Infatti nonostante la brevità degli incontri ognuno dei partecipanti, sia esso genitore che figlio, ha la possibilità di esprimere il proprio pensiero, di raccontare la propria esperienza, sicuramente grazie anche alla grande capacità del nostro maestro, Don Gaetano. Tutti rimangono coinvolti, il lavoro da svolgere a casa è un impegno che ci porta a guardare dentro a mettere a nudo le nostre esperienze personali, e allo stesso tempo ci aiuta a conoscerci meglio, nel senso che la platea che ascolta è partecipe e si rispecchia, un’emozione che serve sicuramente a costruire e a difendere il senso della comunità.

La mamma: Nei numerosi incontri avuti in questi mesi si è discusso di tante cose, ci si è confrontati su molti argomenti, ognuno di noi ha messo un po’del suo, ci sono stati momenti divertenti ed altri di profonda riflessione. È stato veramente un piacere partecipare a questa catechesi familiare. Fare questo cammino è stato molto costruttivo per tutta la famiglia, per mio figlio perché, a mio avviso, ha appreso per la prima volta cose nuove ed importanti, ma la cosa più importante è che le ha apprese nel modo giusto, senza costrizioni né imposizioni, ciò che lui sta facendo lo sta vivendo come un momento di crescita interiore e non come una tappa obbligatoria nella vita di un cristiano. Per me perché ho riscoperto la gioia di stare insieme e riflettere su molte problematiche, che avevo accantonato per mancanza di risposte adeguate. Non so quanti incontri manchino alla fine di questa catechesi, ma so già che mi mancheranno perché ci hanno permesso di fermarci a riflettere, cosa che forse altrimenti non avremmo fatto. Posso dire di avere, forse, finalmente capito il concetto di “Comunione” e di vivere questo momento nel modo giusto e spero che anche mio figlio abbia capito fino in fondo la cosa che sta facendo.

Scarana 
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La mamma: Nella complessità sia la Messa che la Comunione possono essere vissuti nella maniera giusta, probabilmente è la comunità che manca, la consapevolezza e la certezza del Credo. Limitarsi solo a questo periodo e partecipare solo per accompagnare i nostri figli è limitativo, dovremmo ricercare, avere la necessità, avere bisogno di recarci a Messa. Ma questo presuppone una visione dell’aspetto religioso come parte integrante della vita quotidiana e che, purtroppo, non è così. L’Incontro, è principalmente con Dio, una purificazione, un soffermarci per considerare e riflettere, con l’abitudine a frequentare si crea poi un’amicizia con gli altri che frequentano ed è lì che nascono amicizie e nuovi modi per scambiarsi idee, informazioni o semplicemente il modo più semplice di essere cristiani.

Nastasi 

17

Il papà: Penso che il lavoro svolto fino ad adesso è servito a costruire qualcosa, anche se io non ho potuto partecipare agli incontri è come se ci fossi stato perché mia moglie e mio figlio mi raccontano tutto quello che fate e dite.

La mamma: Avendo avuto già un’esperienza di catechismo con mia figlia più grande, posso dire con sincerità che la catechesi familiare è molto più costruttiva, sia per i bambini che per noi genitori. Dopo tre mesi, da quando è cominciata la catechesi penso che il senso comunitario che lei ci chiede si sia creato con il gruppo; anche attraverso questi piacevoli incontri, scambi di opinioni e confronti di idee. Posso dirle, con sincerità, che se penso che mancano pochi incontri alla fine della catechesi familiare mi dispiace molto. Per me va bene così, penso, anzi sono sicura che non manca niente per completare questo cammino che abbiamo iniziato con lei.

Rainone 
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Il papà: Fin qui è stata sicuramente una buona catechesi, abbiamo avuto modo di confrontarci sui vari argomenti fin qui trattati, abbiamo condiviso e qualche volta anche disapprovato alcune opinioni e alcuni argomenti, forse più che gli argomenti le argomentazioni portate per spiegare alcune idee personali, ma sicuramente abbiamo toccato molti aspetti della nostra fede. Ecco, appunto toccato, a noi sembra infatti che alcune volte siano stati trattati troppo velocemente e non ci sia stato il tempo per approfondire argomenti molto importanti per il nostro cammino di catechesi, certo un’ora è poca e gli argomenti molti e molto profondi, abbiamo avuto l’impressione che certe idee avessero bisogno di un tempo maggiore, di una maggiore discussione, di ulteriori approfondimenti, con esempi tratti, come normalmente succede, dalle nostre risposte, dai nostri scritti. Credo che bisogna approfondire di più, forse è questo il nostro compito di genitori, è in questo momento che dobbiamo intervenire nella catechesi casalinga, quella fatta a casa con i nostri bambini magari con l’ausilio di altre pubblicazioni o libri consigliati dai sacerdoti. Quindi sinceramente se noi adulti non abbiamo capito o apprezzato a fondo alcuni argomenti ci domandiamo i nostri figli cosa hanno capito? Saranno pronti ad affrontare questa esperienza oppure, come abbiamo avuto l’impressione, saranno soltanto confusi da tante novità, come è successo a noi quando ci siamo trovati di fronte a cose nuove e ad un modo nuovo di vedere la nostra religione. Alcune cose che per tanti anni avevamo visto  o addirittura imparato in un determinato modo adesso ci viene sconvolto, alcuni brani del Vangelo, alcuni momenti della Messa sono stati capovolti nel loro significato creando non pochi dubbi. Ad esempio la nuova interpretazione che ci è stata fatta del miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci, oppure una cosa semplicissima come chinare il capo durante l’elevazione ci è stato fatto vedere sotto una nuova luce, quello che noi pensavamo fosse rispetto altro non è che una forma di paura che ci è stata inculcata in testa come se non fossimo degni di guardare quel pezzo di pane. Ci viene detto che l’Eucarestia si può addirittura masticare e che quindi quello che facciamo abitualmente non è che sia sbagliato ma non è proprio quello che Gesù vuole da noi. Allora ci domandiamo se è riuscito a farci venire dei dubbi, ai nostri bambini cosa è successo nelle loro piccole coscienze, cosa è rimasto di quello che diciamo nei nostri incontri settimanali, noi crediamo che i bambini siano poco coinvolti che partecipino poco, sono tenuti fuori dalla discussione e quindi si distraggono, non seguono e vedo che anche i compiti a casa, almeno i bambini che conosco, non li fanno e non si applicano. Certo, a quel punto, toccherebbe a noi genitori fare la nostra parte, una volta a casa dovremmo parlare, riprendere quei discorsi fatti, sentire cosa hanno da dire, cosa hanno capito e cercare di aiutarli ma non è facile, non siamo in grado di insegnare nel giusto modo perché crediamo che noi non abbiamo appreso i fondamenti della religione. Se dovessimo domandare quello che è stato fatto in queste settimane crediamo che ben pochi bambini saprebbero rispondere, probabilmente la verità è come dice Don Gaetano che loro sono semplici e senza malizia e che quindi anche quel poco che apprenderanno servirà loro per andare avanti nella vita. Sinceramente ho molta paura e tanta speranza e non riesco a capire se è così che le cose devono andare oppure se bisogna fare di più, bisogna insegnare a questi bambini, futuri ragazzi e futuri uomini e donne, tutto sulla nostra religione come si fa con la storia e la geografia. La mia figlia più grande ha fatto la Comunione nella maniera classica, con un catechismo vecchia maniera fatto di cose imparate a memoria, interrogazioni ma non si è ottenuto nulla, fatta la Comunione è finito tutto, ha fatto soltanto quello che gli era stato prescritto di osservare ma dopo alla Messa ci va quando capita se costretta, le preghiere? cosa sono queste sconosciute?, e quindi spero che con questo nuovo sistema  riesca a rimanere qualcosa. L’ho portata qualche volta alla Messa di Don Gaetano e ho notato che è rimasta colpita da tutto questo modo nuovo di dire Messa e quindi è sicuramente importante il sacerdote che riesce ad avvicinare le anime. Sinceramente mi chiedo come sia possibile che questi ragazzi non amino la nostra fede, anche se tutto sommato non sono cattivi ragazzi, come non si cibino dell’Eucarestia ma gironzolano più o meno bene nella confusione di valori, di principi, di ideali che la società attuale gli fornisce, sicuramente spetta a noi genitori il compito oneroso perché siamo noi che viviamo con loro, e non è giusto sperare che altri risolvano il problema, ma per certi argomenti spero che con questa forma di catechismo riescano a vivere meglio e a capire qualcosa in più.

Fiasca 
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Il papà: Secondo me il lavoro svolto fin qui è servito a costruire il senso comunitario, però credo che ci sia poca comunità in Chiesa, perché la gente la ritiene comunque un modo per essere vicino a Dio, anche se non va in Chiesa. Per questo non c’è molta comunità. però non vuol dire che non credo in Dio. una persona, può scegliere di frequentare la Chiesa o no, però comunque fedele a Dio.

La mamma: Io sono una persona che non va molto spesso in Chiesa, credo che il lavoro svolto finora sia servito a costruire il senso comunitario insieme ai bambini e ad un prete. Non c’è molta frequentazione in Chiesa ma penso che comunque si crede in Dio.

Casciotti
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Il papà: Si, credo che il lavoro fatto in questi incontri sia servito allo scopo comune che ci eravamo prefissi. Ma per me non è stato soltanto questo, molto di più. Durante questi incontri con il parroco e gli altri genitori è successa una cosa molto bella: intanto vedo la Chiesa e Gesù in un modo diverso e poi, cosa molto importante, riesco a pensare e vivere in modo più sereno questa vita meravigliosa. Debbo essere sincero, l’unica cosa che manca sarà il mercoledì senza la catechesi.

La mamma: Penso che il lavoro svolto fino ad oggi mi è servito tanto, frequentando la catechesi insieme a mia figlia mi ha fatto riflettere su tanti punti oscuri che nella mia vita avevo messo da parte. Incontrandomi con altre persone ho avuto il modo di ascoltare le opinioni degli altri ed esporre le mie idee per capire come affrontare la vita. mi è capitato di andare alla catechesi con mio marito, anche questo momento è stato importante perché penso che siamo noi genitori a crescere i figli e dobbiamo dargli gli stessi principi con cui noi siamo stati educati e cresciuti. Cosa manca? Che arrivi il giorno in cui mia figlia riceverà la Prima Comunione perché è quello che lei vuole.

Pennacchi
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La mamma: Credo proprio di si, penso che stiamo facendo un bel lavoro per questi bambini grazie soprattutto al nostro parroco e non ho proprio idea se possa mancare qualcosa; se così fosse sono sicura che alla fine non mancherà nulla perché tutti insieme avremo fatto un bel lavoro.
???
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La mamma: Dopo questo lavoro è stato raggiunto un traguardo? Forse! O forse è solo l’inizio del cammino alla riscoperta di quei valori che da bambini davamo per scontati e naturali, che non ci sforzavamo neppure di capire e che piano piano abbiamo tralasciato come inutili o troppo impegnativi. I momenti condivisi con degli sconosciuti che ora non sono più tali perché insieme a noi costituiscono la comunità di cui ora sento l’esistenza.

Scafidi
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La mamma: Da quando abbiamo iniziato la catechesi e attraverso gli incontri settimanali ho capito che il vero significato di partecipare alla Messa e fare la Comunione è quello di stare insieme, di essere una sola grande famiglia, di confortarci e aiutarci a vicenda, di gioire, di riflettere su tutto ciò che ci circonda. Devo dire grazie a Don Gaetano che ha saputo costruire questa comunità. La cosa che mi dispiace è che finiti questi incontri qualcosa si perderà.

Chiaretti

24 

Il papà: Si, la relazione comunitaria ed il senso dello stare insieme sono obiettivi raggiunti. Quello che manca forse è il coraggio di mettersi in discussione profondamente.

Quaglia
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Il papà: secondo me non credo che manchi qualcosa, anzi ce n’è in abbondanza per poter avere argomento di discussione, dei problemi di tutti i giorni per poter vivere al meglio in comunità con tutti e capire e risolvere i problemi di chi ci sta intorno.

La mamma: Il lavoro svolto fino adesso è servito a stare tutti insieme tranquilli parlando e discutendo come una famiglia. Quindi sono soddisfatta del lavoro svolto e non saprei cosa aggiungere.

Grillo
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Il papà: Purtroppo, il lavoro mi ha tenuto lontano da gran parte degli incontri tenuti, ma anche se quelli da me presenziati sono stati pochi, ho avuto il piacere di viverli in modo accattivante; personalmente non sono mai stato molto vicino alla Chiesa , perché quest’ultima con fare bigotto, ed in alcuni casi, consumistico non avvicina la gente, anzi il contrario. Ma ecco Don Gaetano che con modo sbarazzino invoglia ed attira anche i più ostici (a volte anche gli atei), crea quell’atmosfera parificatrice che annulla la distanza prete-fedeli, tanto da far venir voglia di essere presenti alla Messa. Ho avuto modo di verificare, tra gli incontri e le funzioni domenicali, che tutti sono resi partecipi e che il risultato migliore, ottenuto da questo parroco, è proprio quello di tirar fuori il senso comunitario che è in ognuno di noi, per questo, la Comunione non potrebbe essere vissuta in modo migliore. Per quanto riguarda la domanda “cosa manca”, la risposta che mi viene in mente è: tanti Don Gaetano e meno preti, laddove per prete si intende colui che si eleva rispetto alla gente comune, anziché farne parte. Ancora una volta grazie Don Gaetano.

La mamma: Le uniche parole che mi vengono in mente sono: OBIETTIVO RAGGIUNTO. Avendo l’opportunità di partecipare agli incontri di questa catechesi familiare ho riacquistato il gusto della Messa domenicale, ho riscoperto l’entusiasmo di un appuntamento al quale è importante essere presenti, insieme agli altri e con tutta la famiglia. Unico “neo”, in tutto questo, è che lei Don Gaetano è veramente unico.  
 

Rosatelli 
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La mamma: Mi piacerebbe fare più incontri di quelli stabiliti, perché andando avanti con le settimane mi sono appassionata sempre di più agli argomenti trattati… quell’ora del mercoledì pomeriggio è mio momento di riflessione, di confronto con gli altri (guai a chi me lo toglie), Leonardo viene sempre con entusiasmo, anche se dopo un po’ si distrae… ma è anche da capire dopo otto ore di scuola… per me è il percorso giusto per vivere la Messa e la Comunione nel modo migliore. La cosa che mi manca è la presenza di mio marito il quale è vero che è sempre molto impegnato, ma trova anche le scuse per non svolgere questi compiti che ci dai a casa. Di fronte a questo, per esempio, è stato 5 minuti buoni a meditare per poi arrivare alla conclusione che con la penna non è molto bravo ad esprimersi e che si riserva di farlo a quattro occhi con te!! Io dico invece, che non partecipando a questi incontri non ha raccolto materiale su cui basarsi per poter rispondere adeguatamente.

Gualtieri 
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Il papà: Gli incontri svolti durante il corso di catechismo hanno fatto riscoprire il senso comunitario. Nella Chiesa che ho frequentato raramente negli ultimi anni non ho mai avuto la sensazione di essere all’interno di una comunità, anzi ho sempre pensato che non ci fosse nessuna volontà da parte dei sacerdoti che ciò avvenisse. E’ stato chiarito il concetto di Comunione e di comunità; per far sì che il concetto di Comunione diventi una sensazione occorre la volontà di ciascuno di praticare e unire la vita della comunità della Chiesa. Sostanzialmente manca la nostra volontà, a noi la forza  di trovarla.

La mamma: Da ragazza ho fatto parte dell’Azione Cattolica della comunità di cui facevo parte. Eravamo un gruppo di ragazzi che si riunivano ogni sabato pomeriggio per “parlare”. Si discuteva delle cose più disparate, spesso si leggeva il Vangelo e lo si commentava insieme al parroco. Non ricordo nulla di quelle letture. Se penso a quei momenti ricordo il piacere di stare insieme, ridere, scherzare,”pensare”. Non l’ho mai fatto ma sapevo che se avessi avuto bisogno, in quel gruppo c’era sempre qualcuno disposto ad ascoltarmi. La continuazione naturale di quegli incontri era incontrarsi la domenica mattina a Messa, fare la Comunione (che io non facevo perché non mi confessavo) e passare qualche minuto nella piazza antistante la Chiesa. In quel gruppo nascevano e finivano amori ed amicizie. Lo abbandonai ai tempi dell’università, ed è stato, fino a poco tempo fa, l’unico momento comunitario da me vissuto. Questa esperienza mi riporta con forza a quei momenti.

Bruno 
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Il papà: Devo ammettere che nei primi incontri rimasi un po’ perplesso a parlare dei nostri problemi e dare pareri a cielo aperto. Pensai “ ma guarda un po’sto prete che impiccione”, ma mi ripresi subito capendo che proprio così si riesce a costruire una comunità, magari aiutando il prossimo o chi ne ha bisogno ascoltando i suoi problemi, e proprio questo prete ne ha il merito suscitando a volte incomprensioni con i suoi superiori. Trovo interessante sentire cosa pensano i nostri figli, che a volte ci lanciano dei messaggi, con i loro temi sullo stile di vita che facciamo o che vorremmo fare. Ultimamente a casa notavo che ad ogni piccola, normale discussione familiare, mio figlio restava terrorizzato, tutto è cambiato parlandone in comunità e leggendo temi di altri compagni di catechismo, e con l’intervento di noi genitori, ridendoci sopra ha capito che, a volte, delle piccole discussioni servono per capire meglio le necessità delle persone che amiamo. Per la prima volta in questo periodo di catechismo, non essere andati alla Messa della domenica per un motivo familiare, ci ha lasciato un senso di dispiacere, non per l’impegno preso e non adempiuto ma per qualcosa perso. Infine penso che al lavoro svolto non manchi nulla, proprio perché abbiamo la possibilità di confrontarci e di dare i nostri pareri liberamente e senza divieti.

La mamma: Mi viene da pensare: che ne sarà dei nostri sabato pomeriggio? ritorneremo a passeggiare nei centri commerciali? ad oziare davanti al televisore? ad affannarci per pulire, stirare o quant’altro? Dove e a chi scriveremo i nostri più intimi pensieri? Chi ci porrà dei quesiti e ci metterà di fronte a delle domande a cui dare delle risposte, o, non avere  delle risposte da dare ma rifletterci sopra e avere la risposta proprio dalla riflessione di quel genitore che con te ha percorso questo cammino? Non so e non voglio giudicare quale sia il cammino di fede più giusto, quello dei Catecumeni o piuttosto quello dei Focolarini, ma so con certezza dopo avere fatto questa esperienza nel mondo della Chiesa, che questa mi piace, mi aiuta a guardarmi dentro e a riuscire a capire chi mi è vicino. Penso che questi incontri mi abbiano aiutato molto anche nella vita di tutti i giorni, anche in campi dove la religione non entra a far parte (il lavoro, la fila alla posta!!) e anche durante la Messa mi sento di far parte della comunità. Cosa manca? Un altro figlio a cui dover fare la Comunione per ripetere questa esperienza, spero di riuscire a convincere la grande a fare la Cresima in questo modo perché sarebbe una ricchezza per la sua anima. A me mancano ancora molte cose che spero di avere ogni volta con la messa, avendo fatto tesoro delle cose che ho avuto la fortuna di assimilare.

Aliasi 
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Il papà: Devo farti i miei complimenti per il lavoro di catechesi fin qui svolto. Inizialmente ho avuto qualche perplessità sul tuo modo di gestire il gruppo. Usare un linguaggio a volte poco comprensibile ai bambini, mettere in piazza i problemi di ognuno, affrontarli e su di essi costruire una discussione, mi appariva quantomeno insolito, o quantomeno insolito in un percorso di catechesi cattolica. Dopo poco tempo ho capito che il tuo fine non era solo quello di inculcare la conoscenza del Vangelo nel modo arcaico in cui era stata proposta ai “bambini” della mia generazione, ma quello di formare una unica grande squadra che giocasse unita per raggiungere il medesimo scopo. Una squadra dove tutti danno il contributo e si sentono parte di essa, dove i più grandi aiutano i più piccoli e fungono da allenatore, in tua vece, non solo una volta alla settimana ma tutte le ore di tutti i giorni in maniera continuativa. Ancora complimenti ci sei riuscito in pieno. Personalmente provo un senso di pace e beatitudine in questa ora che passiamo insieme, mi sento talmente bene che mi viene sovente voglia di chiudere gli occhi, non per noia ma solo perché in questa ora mi si libera la mente da tutti i problemi, dallo stress ed è come se mi sentissi protetto dalla Squadra. Le stesse sensazioni le provo durante la Messa e tu sai bene quale era il mio precedente punto di vista in materia. Cosa manca? Forse una porta aperta a chi volesse continuare a vivere la cristianità in questo modo. Non  ho mai avvertito una grande disponibilità in tal senso, probabilmente perché intorno alla tua parrocchia orbita una grande quantità di persone. Mi piacerebbe conoscere cosa è e cosa fa la Comunità Dialogante.

La mamma: Questo lavoro è quasi alla fine e sicuramente è servito allo scopo. Ho ben presto capito a cosa serviva questa catechesi: sensibilizzare, coinvolgere, istruire e far riflettere i genitori che sino gli “unici” insegnanti dei figli. Spetterà cioè a noi continuare questa strada di catechesi. Secondo me è mancato un vero contatto tra bambini, se non si conoscevano prima di questo avvenimento molto importante, sicuramente non hanno socializzato poi. Bambini sempre vicini ai propri genitori che non hanno potuto scambiarsi neanche un parere o un perché. Auspicherei uno o due almeno incontri tra loro con il parroco, ora a lavoro finito per verificare e controllare i risultati ottenuti. Questa catechesi lo torno a ribadire è servita più a noi genitori e chissà se questi bambini hanno veramente appreso lo spirito comunitario che gli volevamo trasmettere? Non volevo essere polemica perché questa esperienza mi ha arricchito e non sono mai voluta mancare agli incontri, anzi penso che mi mancheranno sicuramente, ma quel che manca è un “qualcosa di più” diretta a loro e ai loro rapporti.

Miconi
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La mamma: Secondo me, il lavoro svolto fino ad ora è servito per far vivere nell’ambito familiare il valore e il senso della comunità cristiana. Il senso di tutto ciò deve servire ad evidenziare e sottolineare che ogni cosa è guidata dall’amore. se non esiste l’amore per la famiglia, per la comunità, per la vita stessa non ci sarebbe il senso della vita. Amore, solidarietà, comprensione e tolleranza sono i requisiti per costruire una comunità, sia familiare che religiosa. Secondo me, manca un po’ di volontà anche da parte mia di partecipare con più frequenza alle Messe domenicali. L’impegno deve essere preso anche nei confronti di questi figli che si apprestano a far parte della comunità.

Romaggioli
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Il papà: Grazie! Incontrarci, confrontarci, assistere è stato per me oltre ad essere un’esperienza bellissima, un riavvicinarmi al Signore, con serenità. Con parole umili, dette da lei, avere il piacere di rifare la Sacra Comunione la domenica, di ascoltare la Santa Messa. È stato come ascoltare il consiglio di un vero amico, è stato il completamento di un puzzle rivivere con la mia famiglia delle emozioni bellissime.

La mamma: Arrivati a questo punto della catechesi, non penso che possa mancare ancora qualcosa. Il cammino fin qui è stato molto bello e interessante, con Don Gaetano abbiamo affrontato molti argomenti e abbiamo parlato dei problemi che possiamo incontrare nell’educare i nostri figli e debbo dire che è stato molto istruttivo perché in molti casi ci si è confrontati con altri genitori e questo a parer mio mi ha aiutato ha vedere le cose sotto un altro aspetto e quindi mi sono potuta confrontare con altre madri che come me hanno a cuore la vita dei propri figli e spero con tutto il cuore che quello che ho imparato in questi tre mesi mi possa aiutare un domani nel difficile mestiere che è quello di fare i genitori e per questo ringrazio sempre Don Gaetano per averci dato questa bellissima opportunità.

Milicia
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Il papà: Anche se non ho partecipato attivamente agli incontri, parlando con mia moglie e mia figlia, posso dire con giustificato ottimismo, che lo scopo del catechismo è stato pienamente raggiunto. Mia figlia ha capito il senso della comunione più che se fosse stata due anni presso un’altra parrocchia. Ha sviluppato un ottimo senso di appartenenza ad una comunità, ed ha capito che la Prima Comunione è un passo importante verso la comprensione dell’essere cattolica. Cosa manca? A mio avviso nulla, è stato fatto il possibile affinché la Comunione possa essere vissuta nella maniera giusta.

La mamma: Al contrario di quanto mi aspettavo, il nostro appuntamento settimanale è diventato un momento piacevole della settimana e questo perché oltre al fatto di poter stare un po’ con mia figlia, si è creato un bel clima all’interno della sala. Ci si confronta tra di noi, si ascoltano i dubbi degli altri che sono anche i nostri e insieme a Lei si affrontano temi sempre interessanti. Credo che anche per mia figlia sia stato un bel cammino, oltre a conoscere meglio il significato della Comunione e della Confessione ha sentito parlare di argomenti che fanno parte della vita di tutti i giorni. Secondo me potrà affrontare la Comunione con grande serenità e spero potrà ricordarla come un giorno di gioia.

Iacoangeli 
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Il papà: Per ragioni di lavoro il pomeriggio degli incontri non ho mai potuto partecipare, ma sia mia moglie che mia figlia mi fanno sempre il resoconto del pomeriggio. Le sento entusiaste e credo che hanno ragione. Io della Comunione non ricordo molto, invece quella di mia figlia non si può scordare. Mi raccontano gli interventi che poi insieme a lei commentano e discutono, di come quell’ora passi in un baleno. Non credo manchi nulla a questa Comunione perché l’impegno non è riservato solo ai bambini che la fanno, ma anche a noi genitori.

La mamma: Secondo me tutto il lavoro fatto per arrivare alla Comunione è completo. Non manca assolutamente nulla anzi, credo che avendo fatto catechesi “Tradizionale” non ricordo molto di tutto il lavoro svolto. Soprattutto perché non mi è rimasto nessun ricordo delle persone con cui parlavo e studiavo. Oggi, sia io che mia figlia ci ritroviamo insieme ad altre persone, parliamo discutiamo ci scambiamo idee, preghiamo insieme, leggiamo i compiti degli altri e ci confrontiamo. Nessuno si vergogna di dire quello che pensa della religione davanti a tutti. La domenica ci si ritrova in Chiesa e siamo quasi sempre le stesse persone. Anzi quando tutto questo sarà finito ci mancheranno molto le riunioni in cui tra la catechesi si scambiava anche qualche chiacchiera. Per Angelica questo sicuramente resterà una bellissima esperienza che difficilmente dimenticherà.

Cesaroni

35 

La mamma: Questo modo di fare la catechesi familiare è stato per me la prima esperienza, anche se già il mio primo figlio ha fatto la Comunione, aveva svolto il catechismo nel modo tradizionale. Quindi a parte qualche riunione con il parroco, nessuno di noi si conosceva e a livello religioso il suo percorso è stato quasi solo una piccola parentesi nella vita del ragazzo. Devo dare atto e ragione a chi prima di me aveva già fatto questa esperienza di catechesi familiare e devo dire che la guardavo con stupore, quando mi diceva che era stata una bellissima esperienza. Devo dire quindi rispondendo alla domanda, che per me il lavoro svolto fin qui ha creato un senso comunitario perché comunque, il problema di uno alla fine sono i problemi che attraversano più o meno tutte le famiglie. Quindi sentire come gli altri pensano di risolverli o li hanno risolti può aiutare chiunque. Questo modo di fare si riflette inevitabilmente anche sulla Messa della domenica perché il dialogo si sposta e quindi, non sembra di essere ad una Messa dove si sta lì seduti da soli a pensare ai nostri fatti, ma si sta tutti insieme, a volte anche commuovendoci sentendo il racconto o la storia di qualcuno, e così quando si fa la Comunione si sente veramente la partecipazione alla Messa. Cosa manca? Sinceramente non lo so, forse più impegno da parte di noi fedeli, ma di sicuro posso dire che questa è una piccola esperienza di come si può stare tutti insieme.

Borro
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Il papà: Penso che aver esposto sinceramente le mie idee sulla Chiesa mi possa aver portato a riflettere sulla mia posizione di cattolico, spero che queste riflessioni (in seguito) mi portino a vivere la Messa in maniera più partecipe. Per me ancora mi manca un po’ di partecipazione.

La mamma: Sinceramente la penso come mio marito, anche se questa esperienza mi ha portato a riflettere e a partecipare più intensamente alla celebrazione comunitaria della Messa. Spero che questo spirito duri a lungo nel mio cuore anche dopo la fine di questo corso.

Raponi
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Il papà: Per quanto mi riguarda il lavoro svolto è ottimo, ma purtroppo non tutti la vedono come lei Don Gaetano, con gli altri preti mi sono trovato sempre male. Ho trovato sempre superbia, arroganza e freddezza è per questo motivo che frequento poco la Chiesa.

La mamma: Si, sono convinta che il lavoro svolto fino ad ora mi è servito a far costruire il senso comunitario in modo tale da poter affrontare con consapevolezza e con un minimo di coscienza il vero significato della Comunione e della Messa. Penso che nel lavoro svolto fino a questo momento non manchi nulla.

Ognibene  

38

Il papà: Purtroppo per il mio lavoro non ho potuto neanche seguire il vostro lavoro, se non per un giorno. L’ho fatto soltanto tramite le domande che mia moglie mi portava a casa, ma anche se solo rispondendo ad esse mi sono sentito parte di voi. Come ho detto all’inizio, ossia facendo un lavoro molto impegnativo che è il camionista, mi impedisce di frequentare a volte tutto il resto che ho vicino, a volte purtroppo anche la mia famiglia, e quindi non per cattiveria ma molto spesso la Chiesa la lascio in secondo piano.

La mamma: Si, secondo me tutto il lavoro svolto fin qui è riuscito a far vivere tutto nella maniera giusta. Manca secondo me soltanto un po’ di tempo per far si che questo si possa vivere insieme nell’ambito della Chiesa come una grande famiglia, che purtroppo a volte ci si dimentica facilmente, almeno parlo per me. Ma spero con il cuore che Dio mi perdoni per questo.

Cannella
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Il papà: Prima di venire al corso pensavo che sarebbe stato noioso ed anche una perdita di tempo, ma mentre lo si frequentava riuscivo a vedere quante lacune avevo nella conoscenza della religione. Gli incontri sono interessanti e piacevoli e se capita di non esserci ce ne dispiace perché sappiamo di aver perso qualcosa di molto interessante, visto che dopo il matrimonio, parlare della Bibbia o di religione in genere non capita mai. Ora che mia figlia farà la Prima Comunione, spero che ci sia ancora occasione di incontrarci in futuro visto che ho un'altra bambina che dovrà fare la Prima Comunione, e così sarà forse ancora più interessante visto che conosco già la catechesi familiare. di questo lavoro, penso che non manchi nulla, ma che un’ora a settimana sia troppo poco, sicuramente questo corso, almeno a me, dà forza allo spirito per proseguire nel cammino cristiano.

La mamma: A mio parere il lavoro svolto durante gli incontri è stato fondamentale per sciogliere dei vecchi nodi che ci portavamo dentro. Il senso comunitario ci è dato dalla consapevolezza che siamo tutti molto più simili di quanto non credevamo; i problemi ed i difetti ci accomunano e rasserena il constatare che siamo tutti semplicemente umani. Il grande pregio di questo cammino è stato aprire gli occhi sulla verità. Comprendere e perdonare per primi noi stessi è una grande conquista che porta alla pace. Io sento che c’è molto di più di cui parlare, e mi piacerebbe continuare questo lavoro comunitario. Ho la sensazione di aver letto il riassunto di un libro ed ora vorrei leggerlo tutto.

Reginato    
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Il papà: Il lavoro svolto è servito molto a costruire il senso comunitario. Per quanto ci riguarda manca soltanto la grande festa essa va vissuta in maniera che tutti si divertano.

Cascapera
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Il papà: Per ragioni ho frequentato poco questa catechesi, è sempre venuta mia moglie, ma dai suoi racconti, da quelli di mio figlio e dai compiti svolti, ho potuto capire che il clima creatosi sia tra i genitori che tra i bambini è quello giusto per potere affrontare la Comunione con serenità e consapevolezza.

La mamma: Ho scelto questa parrocchia proprio per il tipo di catechesi che viene svolta e per questo condivido il senso di comunità che si forma durante questi incontri. Si parla, ci si confronta anche con persone mai viste prima. L’unico neo di noi cattolici è che finita tale esperienza si tende a dimenticare il lavoro svolto e in tanti casi torna tutto come prima e rimane soltanto il ricordo di un periodo trascorso insieme. Fino ad ora non manca niente per affrontare la Prima Comunione, l’unica incognita è “che cosa” rimarrà dopo soprattutto nei nostri figli.

Pistolesi
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La mamma: Sono stata molto bene durante questi incontri. Abbiamo parlato insieme e secondo me anche i bambini hanno più voglia di fare la Prima Comunione rispetto alle altre Chiesa, non sentono di essere obbligati. Io vorrei che mio figlio anche dopo questi incontri avrà voglia di venire alle Messe, e penso che anche lui lo vorrà. Conosco molti bambini e ragazzi che dopo la catechesi e la Prima Comunione non hanno più messo piede dentro una Chiesa. Forse però manca il dialogo fra bambini. Io vorrei che durante gli incontri potessero parlare più loro.

Renna 
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La mamma: Il lavoro svolto in queste settimane trascorse con te è sicuramente servito a costruire quel senso comunitario necessario a vivere la Messa e la Comunione in modo giusto. Non credo manchi nulla, con te abbiamo vissuto religiosità in modo laico senza quei condizionamenti bigotti e oppressivi, che normalmente si vivono a contatto con il clero; quando si ascolta la Messa, quando si ascolta il Papa o quando si parla con un prete.

Morassut 

44

Il papà: Non ho partecipato alle riunioni settimanali svoltesi in Chiesa, ma da quello che mi è stato riferito da mia figlia sono risultate molto soddisfacenti e simpatiche, quindi deduco che è molto più efficace una dottrina come le tue caro Don Gaetano e non come le altre che alla fine i ragazzi ne escono estenuati e non convinti di quello che stanno per fare, cioè la Prima Comunione. Cosa manca? Forse manca la partecipazione di genitori come me, che un po’ per il tempo che manca, un po’ per poca voglia non siamo venuti a scambiare due parole con te.

La mamma: Secondo me si. In questi pochi mesi ho capito che è molto importante confrontarsi con altre persone, perché bene o male abbiamo tutti gli stessi problemi, e parlandone insieme ci aiuta. Don Gaetano fa una dottrina molto bella ed io sono stata contenta di aver trascorso così bene il tempo e mi ha fatto avvicinare di più alla religione, ora manca solo quel bellissimo giorno di festa per avvicinare i nostri figli a Dio.

Ceccacci 

45

La mamma: Credo che l’esperienza di questa catechesi così fuori dagli schemi tradizionali mi sia servita personalmente a ritrovare la “voglia” di condividere la Messa e la Comunione proprio come una comunità educata e pronta a vivere la celebrazione nel modo giusto, che è poi quello nel quale ognuno di noi si riconosce.

Castellucci 

  46

Il papa: Questi incontri settimanali di catechesi hanno indubbiamente rappresentato per me un’occasione per concentrarsi di nuovo su argomenti e su domande importanti che i ritmi della vita quotidiana spesso ci impediscono di affrontare o ci costringono a mettere temporaneamente da parte. Forse però è mancato il tempo necessario per un maggior confronto con gli altri per cui credo che sia stata un po’ sacrificata proprio la dimensione collettiva. È ovvio che, avendo noi stessi scelto, per convenienza o necessità, la formula breve dei tre mesi e quindi di pochi incontri non possiamo pretendere di più. Potrebbe essere utile però in futuro dedicare nei vari incontri più spazio e tempo alla lettura di quanto scritto sia dai genitori ma soprattutto dai bambini e alla conseguente discussione collettiva. Inoltre alcuni argomenti, per la loro rilevanza, necessitano indubbiamente di più tempo per un confronto più approfondito; mi riferisco in particolare a temi quli l’esistenza di Dio o il mistero del perché della presenza del male o del “peccato” o della malattia nella vita degli uomini. Il sasso è stato gettato e, se questa era l’intenzione, un po’ di movimento sulla superficie dell’acqua lo ha comunque creato.

La mamma: La catechesi di Don Gaetano rappresenta per me l’esempio di come si possa realizzare una religiosità “con passione” senza protagonismo. Leggendo le varie esperienze di vita che ciascuno ha messo a disposizione dell’altro, ho provato sentimenti di gioia, di unione e di amore nei confronti degli scrittori che hanno così reso piacevole partecipare a questa comunità e che hanno arricchito i miei tentativi di dare risposta ai grandi perché della mia vita. una cosa però credo sia mancata: più spazio ai bambini, alla lettura dei loro pensieri per coinvolgerli maggiormente e per favorire di più il confronto e lo scambio tra di loro e con il sacerdote.

Ottavio 

47

Il papà: La strada percorsa insieme ha permesso di approfondire verso se stessi determinate attitudini che nel corso del tempo si sono progressivamente sovrapposte, anche in termini contraddittori tra di loro. Questo ha anche permesso di vedere gli altri con più comprensione, ricordare che ciascuno di noi ha i suoi problemi, ed i nostri non sono sempre i peggiori. Non so se ciò basti a definirci ora una comunità, ma sicuramente è servito a costruire il senso comunitario richiamato dalla domanda.

La mamma: Sono contenta di aver intrapreso questa strada: mi ha fatto molto riflettere. Nell’iniziale “compito” sulle nostre aspettative, scrissi proprio che cercavo il modo di “fare famiglia”, di sentirmi e far sentire mia figlia parte di una comunità con la quale si possono condividere esperienze e sentimenti oltre che la frequentazione della Messa e della Chiesa. Questa è un comunità. L’aver fatto parte agli altri dl nostro modo di essere ed essere stati testimoni mi fa sentire più maturata ad andare avanti lungo un cammino di condivisione e comprensione. La società ed i ritmi di vita soprattutto degli adulti, ci ostacolano nelle relazioni umane. Troppo spinto a correre dietro le nostre esigenze ed a difenderci da quelle altrui, troviamo sempre più difficile fare amicizia o meglio renderci conto che intorno ci sono molte persone che condividono il nostro modo di pensare e con le quali non sarebbe difficile stabilire dei rapporti. La nostra è una comunità che si ritroverà a Messa o per la strada e che spero continui ad esistere. Manca, probabilmente, la forza di opporci a quei ritmi ed a quelle abitudini che ci spingeranno, nuovamente, lontano gli uni dagli altri. Ma l’aver condiviso questo cammino ed averlo fatto per i nostri figli, ci farà anche solo sorridere quando ci incontreremo. 

Canarutto 
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Il papà: Il lavoro svolto da padre Gaetano è stato molto buono fino ad ora, tanto è vero che mia moglie non molto credente e mia figlia vogliono andare a Messa la domenica. Per comodità abbiamo provato altre parrocchie più vicine a casa nostra, ma devo dire che la Messa celebrata da padre Gaetano ti coinvolge di più, ti fa sentire a tuo agio. Per quanto riguarda gli incontri settimanali, secondo me i bambini dovrebbero essere più coinvolti e sedersi tutti davanti a padre Gaetano invece che rimanere sparpagliati nella stanza. Inoltre i temi affrontati durante gli incontri avvolte non sono alla portata dei bambini che si stanno preparando alla Prima Comunione.

La mamma: Gli incontri che abbiamo avuto fin ora mi hanno aperto un po’ gli occhi riguardo la Chiesa. Mi è stato molto utile capire certe cose però devo ammettere che secondo me è stato più una catechesi per i genitori che per i bambini. Avrei voluto mettere i bambini più al centro degli argomenti, magari insieme così si potevano anche conoscere per poter condividere meglio il loro giorno speciale. L’ultima cosa che vorrei dire, e che spero non la offenderà, ma l’ultima lettera che lei ha letto a proposito della ragazza che aveva fatto l’amore a 15 anni, mi sembra non adatto per bambini di 9, 10 e 11 anni. È un tema molto delicato e particolare e penso che ogni famiglia ha diversi modi e diversi tempi per parlare di sesso con i bambini.

Pallocca

49

Il papà: Sicuramente si, è un percorso intelligente per riavvicinare le persone alla Chiesa e quindi alla Comunione con Gesù, forse un po’ meno al rapporto comunitario come lo intendi tu, non perché non sia valido ma perché è molto complesso il rapporto con gli altri. Quello che manca secondo me è un maggior coinvolgimento dei bambini anche se è molto intelligente il cercare l’aiuto dei genitori.

La mamma: Ho pensato e ripensato a cosa rispondere perché, in realtà questa esperienza vissuta fino ad ora conte, questo modo così atipico di trattare gli argomenti, ha finito con il destabilizzare ulteriormente la mia già fragile posizione nei confronti della religione ma soprattutto della Chiesa. Certo, si è sempre parlato dei vari temi trattati in maniera aperta, simpatica, mai superficiale ma, lontani dal fornire una spiegazione ai miei molti dubbi, alle mie molte perplessità, alle mie difficoltà a dare un senso vero alla religione e di conseguenza alla importanza di arrivare alla Prima Comunione. Comunque, certamente a quanto pensi tu, non credo che la cosa veramente importante sia “costruire” con noi adulti ma, con i bambini che sono poi i diretti interessati si. E forse quello che manca a mio avviso è proprio questo rapporto diretto e semplice con i bimbi più che con noi.

Baroni

50

Il papà: Questo cammino familiare è stato per me molto importante. Purtroppo come tutte le cose finisce, ma l’aver comunicato con altre persone, mi ha fatto molto rivalutare l’importanza dello stare insieme confrontando le proprie esperienze con le altrui.

La mamma: Si secondo me fin ora abbiamo svolto un ottimo lavoro anzi da quando sto frequentando questa catechesi con mia figlia credo di aver acquistato molte notizie, molte cose che non sapevo e di aver analizzato molto più a fondo delle cose che mi erano incerte ed ora che stiamo quasi finendo questa catechesi mi dispiace quasi perché ho veramente avuto un’esperienza molto positiva riguardo la Chiesa. Cosa manca non saprei dire perché credo che  non basterebbero solo questi tre mesi per approfondire tutti i dubbi che abbiamo.

Pucci
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Il papà: Prima di Sophie anche l’altra nostra figlia Chloe aveva preparato e compiuto la Prima Comunione presso questa parrocchia. Il lavoro svolto è quindi una conferma della bontà del metodo e dell’efficacia dei contenuti. Quello che è mancato purtroppo è stata la mia presenza (causa gli impegni di lavoro) agli incontri, tuttavia il metodo usato mi ha reso almeno in parte partecipe ed ho avuto almeno l’opportunità di conoscere il senso del percorso di preparazione compiuto.

La mamma: Sicuramente per me il lavoro svolto e questi incontri sono stati un ottimo modo per prepararci a vivere nel modo giusto la Messa e la stessa Comunione. L’esperienza l’avevo già vissuta con la mia prima figlia e proprio perché l’ho vissuta molto bene ho deciso con mio marito di riviverla con la nostra seconda figlia. Gli incontri sono stati un modo molto efficace per discutere i vari temi proposti e i lavori da fare a casa sono stati uno stimolo per più dialogo in famiglia anche con le nostre figlie riguardo la religione e la Chiesa. Non saprei dire che cosa manca o se qualcosa manca. Forse potrebbe essere utile un incontro solo con i bambini e Don Gaetano in modo che loro possano sentirsi più protagonisti di questo catechismo (ma forse è un’esigenza la quale non sentono i bambini stessi).

Nanni  

Il papà: Io non ho frequentato la catechesi familiare per motivi di lavoro, ma da quando mi ha raccontato mia moglie ed i miei figli, mi hanno detto che hanno affrontato argomenti scomodi per noi cattolici, in modo molto naturale. Quindi penso che è stato fatto un buon lavoro.

La mamma: Gli argomenti che abbiamo affrontato durante la catechesi familiare sono stati vari, abbiamo spaziato molto, ognuno di noi si è confrontato; chi più chi meno ha capito che sia la Messa che la Comunione le dobbiamo vivere e non subirle. Forse manca l’attuazione dei nostri buoni propositi.

Cugini 

53

Il papà: I discorsi fatti e il dialogo tra i partecipanti, bambini e genitori, ha costruito un’atmosfera giusta, per far vivere l’esperienza della Messa con partecipazione e amore. Manca adesso, solo la festa per i ragazzi che vivranno questo giorno speciale con i loro cari e genitori.

Voglino
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Il papà: Secondo me le mie figlie si sono inserite nella comunità senza alcun problema, anche se dispiaciuto delle mie assenze penso che la Comunione delle mie figlie sia svolta in maniera giusta. Mi scuso di nuovo perché dal momento che lavoro non posso praticare gli incontri con loro.

La mamma: Il lavoro svolto finora è servito a costruire un senso comunitario per noi, e nello stesso tempo anche alle bambine che sono state partecipe a questi incontri. Quindi penso che per la loro Comunione è stato un grande impegno che si è dimostrato valevole. È mancata la presenza del padre negli incontri ma anche se assente in Chiesa è partecipe a casa.

Marinelli-Candidi

55

La mamma: Credo che dopo questi incontri siamo pronti con i nostri bambini a ricevere la Prima Comunione e forse anche la Confessione anche se secondo me lo stare insieme e il creare una comunità non basta mai, arricchisce un po’ tutti sentire le esperienze altrui elaborarle e paragonarle alle nostre e scoprire che poi alla fine tutti noi facciamo del nostro meglio per trasmettere amore ai nostri figli e alla comunità che ci circonda tutti i giorni.

Santini 

56

La mamma: Credo che il lavoro che svolgiamo insieme ai figli il giovedì sia molto costruttivo e certe volte utile più per i genitori che per i figli. Personalmente per me è un piacere ascoltare la Parola di Dio e gli argomenti di discussione in modo da poterli realmente rapportarli con la vita che ci circonda. Non solo parole che rimangono fine a se stessi ma un esempio pratico di vita quotidiana.

Lupi

57

Il papà: Manca il riunirsi tutti nello stesso giorno per poi far si che i nostri figli diventino cristiani e riceveranno la Comunione. Per loro e per noi genitori sarà un giorno speciale, festivo.

La mamma: I nostri incontri settimanali sono molto piacevoli da ascoltare. Pratico poco la Chiesa (e i parroci) e sentire parlare Don Gaetano fa molto piacere, lo ascolto con molta curiosità ed interesse, anche quando parla delle persone che gli scrivono non le critica, ma riesce sempre a leggerle in maniera gradevole. Il lavoro svolto fin qui mi è servito soprattutto nell’ascoltarla credo sia vissuto nella maniera giusta.

Leoni-Silvestri 

58

Il papà: Beh, noi crediamo di essere arrivati al capolinea, nel senso che più di questo non si possa fare. A noi è servito sicuramente, perché venendo da esperienze precedenti non positive, pensiamo che il lavoro svolto da Don Gaetano, nel suo modo di fare, possa aiutare tanta gente ad riavvicinarsi alla Chiesa come lo è stato per noi che siamo l’esempio. Ci è piaciuto molto il modo di vivere la Messa. Come una famiglia dove tutti partecipano e sembra di conoscersi da sempre, c’è tanta serenità; insomma Don Gaetano riesce a coinvolgere veramente tutti anche i più restii. Cosa manca? Qui non manca niente, ma sarebbe bello che tutte le Chiese seguissero l’esempio della catechesi familiare, per poter invogliare tutte le famiglie a ritornare in Chiesa.

Reali  

59

La mamma: Durante questi incontri settimanali ho trovato un clima accogliente e familiare e soprattutto un parroco molto intelligente. Questa è la mia seconda esperienza di catechismo in questa parrocchia. Qualche anno fa decisi di iscrivere mio figlio qui per fare tutto in breve tempo. Di certo non immaginavo di trovare un ambiente così caldo,tutte le mie preoccupazioni riguardo al fatto di non essere all’altezza di svolgere un compito così importante svanirono e in quei tre mesi mi ritrovai vicina a Nostro Signore più che mai. A distanza di qualche anno ho trovato un ambiente ancora più coinvolgente, si parla tranquillamente di tutto come in una vera famiglia. Tutto questo grazie al nostro parroco; questi incontri sono diventati importanti, tutti noi insieme a Te siamo una piccola comunità tante emozioni provo la domenica quando entro in questa Chiesa, molto spesso mi commuovo. Provo Pace, serenità e amore, sento la presenza di Gesù in mezzo a noi perché Gesù è l’AMORE. Grazie Don Gaetano, tanti preti dovrebbero prendere esempio da te.

Corsetti 

60

La mamma: Secondo me è stato molto costruttivo il lavoro svolto insieme al gruppo, infatti, ascoltando a vicenda le varie opinioni possiamo confrontarci l’uno con l’altro e possiamo riflettere dicendo che ognuno di noi, in fondo, ha il coraggio di mostrarsi alla comunità senza nessuna paura di essere giudicato. Tutto ciò ci fa stare bene con noi stessi, rendendo ancor più serena ed armoniosa la Messa e la stessa Comunione.

Rinaldi 

61

Il papà: Il lavoro svolto fin qui credo che sia stato molto costruttivo e importante perché è servito a costruire una preparazione giusta alla Comunione, credo che per stare bene con la gente serva una buona preparazione spirituale e sociale.

La mamma: Questa esperienza della catechesi familiare mi è piaciuta molto sia perché sono state delle opportunità per stare con mio figlio, sia perché mi è piaciuto sentire le esperienze di altre persone su ogni campo. Purtroppo durante questo periodo non ho partecipato alla Messa della domenica perché facendo un lavoro di turnista quando la domenica sto a casa ho da fare altre cose, spesso è mio marito che ha partecipato alla Messa con mio figlio(non potendo partecipare agli incontri), lui mi ha raccontato che le volte in cui ha partecipato è stato molto bello. Mi rendo conto che tante volte potrei fare a meno di pulire casa e partecipare anche io alla Messa ma, pur ritenendomi cristiana e credente, ancora non riesco a “sentire” la Messa pere questo mi piacerebbe tanto qualche domenica parteciparvi.

Bartolucci 

62

Il papà: L’ultima volta che ho partecipato alla catechesi familiare fu nel lontano 1991, in occasione della Prima Comunione del primo figlio, Gabriele. Ora a distanza di anni, trovo che sia servita per rinvigorire le nozioni cattoliche e la devozione nei confronti della religione, grazie soprattutto al buon lavoro svolto da Don Gaetano, il quale ha risvegliato in me sentimenti e nozioni un po’ trascurati nel tempo. Ora sono pronto, sono convinto che la Comunione di Claudia possa essere vissuta nella maniera giusta e che cercheremo di partecipare più spesso alla celebrazione della S. Messa. Credo che a questo punto non manchi più niente, che sia stato fatto tutto per far sì che si affronti questo momento così importante nel migliore dei modi e  con lo spirito giusto.

La mamma: Il lavoro fatto fin qui, secondo me è servito molto, sia per la  comunità che per me stessa, perché ha fortificato ancora di più il mio pensiero dal 1991, da quando ho fatto il catechismo con l’altro figlio. Penso di affrontare la Comunione di Claudia in maniera giusta e responsabile.

Caiola 
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Il papà: Il lavoro svolto finora è stato molto importante perché abbiamo costruito un rapporto molto unito con altre famiglie, grazie al nostro parroco che è riuscito a fare una catechesi familiare che ci ha informati noi e i nostri bambini, così da affrontare il Sacramento della Prima Comunione come un’emozione da vivere con i nostri figli. Cosa manca, è una domanda a cui non sono riuscito a rispondere.

La mamma: Da quando abbiamo cominciato questa catechesi familiare insieme a mio figlio mi sento più arricchita dentro. Avere una maggiore consapevolezza dell’importanza di confrontarsi con tante testimonianze vissute da altre persone, che come me, si sono trovate a cercare di rispondere alle domande che di volta in volta ci vengono poste, esprimendo liberamente le nostre opinioni, che possono essere a volte condivise altre no, senza per questo essere giudicati ci può far capire che a volte sbagliamo. Ci sono molte persone che hanno dei dubbi su questa esperienza, su questo lavoro ma non si può dare un giudizio senza venire ad ascoltare, molti argomenti sono più utili a noi genitori che ai bambini, ma se a noi genitori sono più chiari riusciremo a rispondere meglio essendo preparati, quindi si viene più volentieri a Messa , come succede adesso a me, ed ascoltare la Messa con il cuore più leggero se si è riusciti a trasmettere l’importanza dei valori importanti, che vengono spesso dimenticati. Direi quindi che il lavoro fatto è completo, non manca niente, ed io personalmente ricorderò la Comunione di mio figlio non solo per il Sacramento che riceverà, ma per quello che ho ricevuto io con gli altri.

Corsetti 

64

Il papà: L’unione che trapela in ogni incontro in chiesa e non, comunque nell’ambito della parrocchia, è ricco di sentimenti e comunione tra le persone presenti. Ciò fa sì che talune situazioni vengono vissute con estrema semplicità, ma con grande partecipazione anche dei presenti, se pur non coinvolti o interessati personalmente. L’essere partecipi di lieti eventi o di problematiche personali dimostra l’amore  che è presente in questa comunità cristiana, che avrebbe bisogno di un seguito al di fuori delle sue mura e da stimolo per coloro che non vogliono vedere la differenza della gente che fa parte della nostra comunità, la quale sente senza alcuna pretesa il come manifestare il proprio senso di cristianesimo e trasmetterlo al prossimo. Parlo personalmente, e credo che nonostante f frequenti questa comunità da molto tempo, per mia scelta, non riesco ad essere come vorrei, all’esterno delle mura e delle vicinanze della stessa chiesa. Forse per diffidenza o per paura del prossimo non avendo tempo di conoscerlo meglio, come si dovrebbe. Manca quindi il proselitismo, per diffondere in modo più ampio certi concetti e sensazioni appresi dalla comunità di San Michele Arcangelo, se ciò accadesse, molte cose nelle varie chiese cambierebbero e con loro anche la gente che ne prenderebbe parte.

La mamma: Già avevo fatto questa esperienza, ma devo riconoscere che è sempre coinvolgente. È come se tutto intorno a noi cambiasse i ritmi e colori. Il tempo che non troviamo mai per riflettere per scavare in noi, siamo spinti a ricavarcelo quasi inconsapevolmente. Tutto l’amore di Dio che abbiamo in noi non è più relegato nei nostri cuori, ma ci circonda in tutte le nostre faccende, mi sono resa conto che è facile vivere come cristiana, è vivere amando noi stessi e tutto ciò che ci circonda. L’amore di Dio è amore per la vita, è il nostro modo di vivere rispettando gli altri, amando le famiglie e trasmettendo questo amore al di fuori di essa. Questi incontri ci fanno veramente bene, l’unica cosa che manca per me è un seguito a questa bella esperienza, mi farebbe veramente piacere sapere che ogni tanto abbiamo un appuntamento con altre famiglie per parlare di noi.

Tebaldi  
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Il papà: La catechesi familiare, svolta fino ad ora è il modo più giusto per affrontare l’avvicinamento alla religione cristiana, tramite una scelta cosciente. È la sintesi del tuo messaggio, è l’unico modo in cui ho imparato a sentirmi cristiano e mi sono avvicinato a Dio. È il modo giusto, ne sono convinto, l’unico modo che avrei potuto accettare, il più affine ai nostri tempi, la giusta interpretazione della Parola di Cristo, che passa attraverso una presa di coscienza sulle nostre responsabilità di creare il nostro cammino. Sono quindi contento che anche mio figlio abbia avuto la possibilità di aprire la propria mente a questo modo di affrontare la fede. Inoltre la catechesi ci ha riavvicinati tutti alla Messa, trascurata dalla precedenza che le incombenze della vita sembravano avere. Ma si fa avanti in me un’inquietudine, può un solo “faro” in tutto l’oceano, mantenere le navi sulla giusta rotta? La nostra comunità, gira intorno a te, ed il tuo modo di parlare “cristiano” è unico e rende qualsiasi altro confronto insoddisfacente. Io non sono più in grado di seguire altre Messe oltre le tue, senza essere infastidito dalla sensazione di “ipocrisia”. Cosa manca dunque? Manca che la Chiesa dia più spazio a quei parroci,che come te, hanno la capacità di parlare agli uomini, facendo amare la Parola di Cristo fino alla coscienza, dove attecchendo può guidarci quasi autonomamente, perché “cosciente” e “consapevole” della linea guida. Spero che la Diocesi si accorga in tempo, permettendo così ai miei figli di avere più “fari”, con cui controllare la rotta quando ne avranno bisogno, prima che viaggiando per mare si decida di andare a vista o peggio di seguire altre luci che sembrano più facili da individuare.

La mamma: Gli incontri di catechesi  hanno sicuramente favorito un clima più familiare fra i componenti e, fra ciascuno di noi con il sacerdote. Spesso, tali incontri sono stati spunto di riflessioni durante la Messa domenicale e viceversa, quando cioè le esperienze condivise la domenica dalla comunità sono diventate oggetto o riferimento durante gli incontri. Questa consequenzialità ha creato un filo conduttore che automaticamente ha coinvolto e reso partecipi in entrambe le situazioni, le famiglie e soprattutto ai bambini che ho visto, con piacere, ritrovarsi in Chiesa senza differenziare i due momenti. Questo è senz’altro avere costruito il senso comunitario ma manca comunque la nostra meta: l’evento, il giorno della “festa”. Resta la soglia da varcare che ogni bambino attende con impazienza, come del resto non diversamente dal I° incontro. In che cosa ci siamo arricchiti dunque e soprattutto cosa resterà dopo la festa? Sicuramente una maggior conoscenza dei principi cristiani per i bambini e un mucchio di riflessioni e dubbi in più per i genitori. E quindi: non la conclusione del percorso di catechesi ma l’inizio di un cammino più lungo da fare insieme a mio figlio e alla mia famiglia all’interno e a fianco della comunità, tenendo sempre presente la parola che più frequentemente ci ha accompagnato durante il percorso:”dialogo” in famiglia, con il sacerdote e in ogni nucleo sociale.

Manenti  
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Il papà: Questa esperienza è servita molto a capire piccole cose del Vangelo spiegate in modo diverso e nel capirle (finalmente) sono diventate grandi e piene di valore. Sono sincero! Non dico che adesso andrò a Messa tutte le domeniche, (anche perché spesso lavoro), ma quando capiterà di andarci non sarà pesante come prima, non sarò solo spettatore ma anche partecipante. Ad essere sincero qualche cosa mancherebbe e cioè l’apertura dei potenti della Chiesa al popolo, mettersi in discussione con gli altri, con le altre religioni, avvicinarsi a loro, fare il primo passo proprio perché ci si ritiene i più giusti per migliorarli e migliorarsi. Ma la strada è ancora molto lunga, essi a mio modo di vedere si gestiscono come se fossero politici, ossia un regime.

La mamma: Sono veramente soddisfatta del lavoro svolto finora perché con i nostri incontri ho vissuto davvero una bella esperienza. Credo che io e penso anche la mia famiglia siamo riusciti a costruire quel senso di pace e di benessere interno che prima in gran parte mancava. Domenica sono venuta a Messa con le mie bambine, cosa che come ho scritto precedentemente, non facevo da tempo. Sono stata benissimo, ho passato un ora gradevole e mi sono sentita veramente bene con me stessa. Si! Penso che il lavoro svolto finora sia servito a costruire il senso comunitario che a me mancava e oggi posso dire di vivere la Messa (che in generale ritenevo pesante) come un incontro tra amici. Grazie! Di cuore per aver aperto quella porta che da tempo tenevo chiusa e che non avevo proprio nessuna intenzione di aprire.

De Santis
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Il papà: Non ho mai partecipato ai vostri incontri perché la sera torno tardi dal lavoro e non ho la possibilità di accompagnare mio figlia. Attraverso i suoi racconti e quelli di mia moglie capisco che sicuramente il suo modo d’insegnamento della Parola di Dio è più che vicina alle persone. La domenica è molto difficile che io vengo in Chiesa e quelle poche volte che ho partecipato alla “Sua” Messa ho notato la grande partecipazione di grandi e piccoli, il dialogo aperto con chiunque ne ha bisogno. Non saprei dire cosa manca, forse solo un po’ di più della nostra disponibilità.

La mamma: Chiara mia figlia, è entusiasta dei nostri incontri, il tempo le passa facilmente anche se a volte mi chiede di rispiegarli alcune cose che non ha capito. I bambini dei nostri incontri sicuramente non sapranno tutte le preghiere a memoria, non saranno abituati “all’angoscia del confessionale”, come facevamo noi, però hanno sicuramente più chiara la fede, la Parola di Dio, il suo amore, semplicemente attraverso le nostre testimonianze vere e vissute realmente. Credo che quello che ancora manca nella nostra Chiesa è essere pronti ad aiutarci uno con l’altro senza aspettarsi nulla in cambio.

Salimei
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La mamma: Gli incontri di catechesi familiare che si sono svolti sino ad oggi sono serviti a focalizzare l’attenzione su alcuni punti fondamentali per vivere serenamente la Messa domenicale e la Comunione. Innanzitutto il piacere di far parte di una comunità, all’interno della quale è possibile dialogare, scambiarsi opinioni, imparare attraverso la figura di un sacerdote “moderno”, attento ai problemi della gente, “accogliente”, capace di rendere la Messa un momento di incontro, di dialogo, di riflessione, di amore per il prossimo, dalla quale uscire con serenità.

Amato 
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Il papà: Penso che il lavoro svolto da questa parrocchia nella fattispecie di Don Gaetano,sia molto positivo in quanto da alla Chiesa un passo di ammodernamento, coglie a mio modo di pensare i mutamenti radicali in atto nella società. Vedo invece molto criticabile la Chiesa nel suo complesso in quanto molto conservatrice e restia nel vedere i problemi dei propri fedeli.

La mamma: Io credo di si, ma di questo dobbiamo ringraziare lei che ci ha spronato a tirare fuori determinati pensieri e a porci domande che nessun altro ci avrebbe posto. Ho pensato che forse mi sarebbe piaciuto di più ricevere adesso i Sacramenti che non allora quando non è che capivo gran che. A parte che non c’era un parroco come lei a farmi la catechesi. Cosa manca non lo so, in questo momento non mi viene in mente forse la cosa che mi sarebbe piaciuta fare era di vivere il giorno della Comunione con l’intero gruppo con cui abbiamo vissuto questa esperienza con lei. Ma forse lo possiamo vivere il giovedì Santo quando saremo lì con lei.

Felci
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La mamma: Il primo pensiero è che manca il papà che io come moglie e madre dei nostri figli abbia fallito nell’intento di coinvolgerlo in un momento così importante che non sia riuscita a solleticarlo mentalmente,ad incuriosirlo di ciò che pensiamo, eppure per me e Valentina sarebbe stato molto bello leggere i pensieri di papà e fargli leggere i nostri, visto che di tanti argomenti non se ne parla, in un certo senso io invidio amorevolmente quella famiglia che si è separata dopo 23 anni perché vedo comunque sia nella madre che nel padre la presenza e la volontà di essere presenti nella vita e nella crescita dei loro figli. Io con mio padre non ho avuto un dialogo e mi è mancato tanto e cerco in tutti i modi di trasmettere a mio marito quanto si importante che lui lo abbia con Valentina, perché il tempo passa e poi si rimpiange il non aver fatto certe cose. Ogni volta che ho consegnato i temi trattati ho avuto vergogna che sia stata solo e sempre io a comunicare, ho provato a dirlo a Sandro ma siccome diventava argomento di litigio e disturbo allora ho evitato, ma forse oggi 25 marzo 2006 visto che lui è a casa riuscirò a farlo essere presente e dialogare. Tu non lo sai ma ti voglio bene come ad un padre con il quale non ho mai parlato e nei miei scritti c’è una parte di quello che avrei voluto dirgli.

Sciotti
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La mamma: Sicuramente il lavoro svolto finora mi è molto servito per riavvicinarmi a Dio ed a una Chiesa che ormai frequentavo solo nelle cerimonie obbligatorie. Ho capito il vero “senso comunitario”nella Messa e nella Comunione, anche se il “vero senso comunitario” non mi è mai mancato nell’aiutare il prossimo, o nel dare una parola di conforto. Cosa manca? Mancano tanti sacerdoti come lei Don Gaetano, che oltre che a farci aprire il cuore, ci fa aprire anche la mente. Questo corso lo dovrebbero fare tutte quelle persone che credono che nel loro giardino fiorito, non può mai capitare un fiore appassito e secco!

Battistini 
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Il papà: Non ho mai partecipato alle riunioni di catechesi familiare fino ad ora, ho fatto fare la Comunione al mio primo figlio a un altro parroco con pochi mesi però senza comunità familiare. Questa esperienza fatta con lei e la mia famiglia è servita a rientrare in Chiesa senza cerimonie. Ho partecipato poche volte alla catechesi per via del lavoro, però ho apprezzato molto quello che ha spiegato facendo capire con facilità a mio figlio gli argomenti e per questo la ringrazio. 

La mamma: Secondo me si. È stata una bella esperienza vivere la catechesi familiare insieme a mio figlio, con mio marito, con le altre famiglie e con lei. È stato molto semplice nel spiegare e nel far capire ai bambini e a noi adulti i vari argomenti e anche molto simpatico perché il tempo passato con lei ci ha resi soddisfatti e sereni. Credo che la Messa e la Comunione di mio figlio sarà molto ricordata dalla mia famiglia. Grazie.

Borro
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La mamma: Il lavoro svolto fino ad adesso è stato molto istruttivo. Per il senso comunitario, cosa manca? Per il mio punto di vista: per una Messa più coinvolgente manca il dialogo, pensiamo per un attimo di essere presenti durante una Messa e mentre il sacerdote celebra la funzione religiosa, chiunque dei presenti può intervenire dicendo la propria opinione. Perché la Chiesa è un luogo di culto e non una camera mortuaria (perché è questo quello che sembra). Io sono cattolica, ma non praticante fino a qualche anno fa. Oggi pratico di più e non per galanteria verso Don Gaetano ma perché come celebra lui la Messa è il modo che piace a me. 

Marsella 
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La mamma: Il bello e di “Bello” di questo lavoro è secondo me stare insieme, il parlare, il confrontarsi e il relazionarsi con il prossimo. Tutti in questo breve periodo abbiamo messo a disposizione un’ora del nostro tempo per noi stessi, per i nostri figli e per stare insieme. Soprattutto la ritengo un’esperienza splendida, (ero decisamente incerta all’inizio) ma sta finendo, spero tanto che possa tutto questo in qualche modo continuare, magari di domenica mattina a Messa.

???

75

Il papà: Dopo due mesi d’incontri, di riflessioni e dello stare insieme, ognuno di noi con le proprie esperienze che più o meno forti, ma senz’altro tutte importanti per poter costruire lo stare insieme e vivere la Messa insieme agli altri e sentirsi parte di essi. Certamente il lavoro svolto, sotto l’attenta supervisione di Don Gaetano mi ha permesso di smuovere quel qualcosa dentro che per un motivo o l’altro non si riesce mai a tirare fuori. Questa catechesi mi ha permesso di rimuovere e di trascorrere in maniera familiare quello che mi era già accaduto sei anni fa con la Prima Comunione di mia figlia.

La mamma:

Devo dire che l’esperienza di sei anni fa è stata per me quella che mi ha dato la scossa maggiore, è stata quella che mi ha risvegliato da un forte torpore in cui ero assorta da moltissimo tempo. Entravo sempre molto volentieri nelle Chiese vuote, ma se incontravo un prete era come vedere il diavolo. Sono stata convinta per molto tempo che il mondo ecclesiastico fosse una specie di Setta e che anche quando predicassero bene, sicuramente il loro comportamento non rispecchiasse affatto la Parola di Gesù. Qui in questa comunità trovai finalmente un Sacerdote con la “S” maiuscola, ascoltavo incredula le sue parole e durante le celebrazioni delle sue Messe quello che sentivo mi piaceva. È riuscito a farmi sentire a mio agio e finalmente andavo ad ascoltare la Santa Messa di Don Gaetano per il piacere di trovarmi lì. Quest’anno devo dire mi è sembrata ancora più coinvolgente l’esperienza di catechesi familiare e il fatto di non essere stata presente a tutti gli incontri mi è pesato molto, convinta soprattutto del fatto di aver sicuramente perso qualcosa. Le esperienze di ognuno di noi e le varie opinioni sono state molto utili facendoci riflettere anche su cose la cui unica verità si poteva dare per scontata. Quella sensazione di aver perso qualcosa, che il gruppo avrebbe potuto dare penso si abbia solo se ci si sente parte integrante del gruppo, quindi sicuramente il lavoro svolto fin qui è stato molto produttivo per me. Penso però che un’ora a settimana sia pochina del resto tutti abbiamo potuto vedere che i discorsi molte volte li abbiamo dovuti interrompere a metà, per il resto è stata un’esperienza indimenticabile.

Troina
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La mamma: Tempo fa, a volte preferivo entrare in una Chiesa vuota, a riflettori spenti, quando non c’era la Messa, con l’impressione di un contatto più intimo con Dio, per momenti di solitaria confessione, per pregare in momenti particolari della mia vita. È stato bello per me scoprire qui a San Michele Arcangelo, (scusami se mi ripeto) di aver desiderio di partecipare ad una Messa che neanche immaginavo esistesse e di sentirmene parte. Qui dentro c’è la vita, vengono raccontate le esperienze delle persone che mi circondano che finalmente non sono solo volti sconosciuti e annoiati, le parole di Cristo sono vicine e sono rapportate alla nostra vita di tutti i giorni. La Messa qui la celebra qualcuno che ci fa sentire che la Chiesa siamo tutti noi e non solo lui. La Comunione è finalmente un momento di serenità anche se non mi sono confessata tradizionalmente. Se manca ancora qualcosa non lo so, dimmelo tu; io posso solo dire  che a me, sinceramente, manca solo il tempo per partecipare più spesso!

Sozio 
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Il papà: Ritengo di sì. Penso che si sia capito il senso comunitario perché la Messa, la Comunione, la Cresima, il Matrimonio… possono essere vissuti nella maniera giusta, non è altro che lo stare insieme tra pari, ognuno con le proprie caratteristiche, ognuno con il proprio impegno sociale, ognuno con la propria vita. Tutti insieme liberamente, senza pregiudizi, tutti insieme nella coscienza di una verità che quotidianamente va testimoniata, il Cristianesimo. Nessun rapporto di sudditanza, di indottrinamento… un confronto, un’insieme di esperienze che sole permettono alla comunità e conseguentemente ai suoi membri di crescere e meglio affrontare le difficoltà della vita apprezzandone i tanti lati positivi. Il piacere di stare insieme tra uomini liberi.

Alivernini 
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Il papà: Il lavoro svolto debbo riconoscere che è un gran passo nel recupero di tutte le persone, o gran parte, che si sono allontanate dalla Chiesa per la sua chiusura mentale. Purtroppo è sempre difficile trovare dei parroci che per senso comunitario intendono discutere e confrontarsi con la comunità che sia essa atea o religiosa, ma la stragrande maggioranza sono arroccati sui loro giudizi e pregiudizi oltre che alla rigidità della dottrina insegnata. Io credo che l’avvicinarsi alla Comunione, da parte di bambini per lo più di 10 anni, in questo  modo sia il passo migliore e meno scioccante per delle persone (10 anni) che hanno idee ma che debbono ancora formarsi un carattere proprio. Un esempio che volevo fare è che qualche anno fa durante una Messa il parroco ha interrogato, durante la sua omelia, bambini su alcuni passi che dovevano studiare, questo credo che più che comunità sia scioccare i bambini ed inoltre lasciare una pressione sugli stessi che credo nel tempo li allontani sempre di più dalla Chiesa. Stimo molto il suo lavoro e la c comunicazione che ha con le persone, oltre alla stima che loro hanno per lei, per cui non credo manchi qualcosa per far vivere nella maniera giusta la Comunione ai ragazzi.

La mamma: Certamente sì. Ma come si dice "che una rondine non fa primavera” così è vero che un singolo sacerdote non basta a riavvicinare il cuore di molta gente alla Chiesa. La sua modernità si scontra con l’oscurantismo di gran parte del resto della Chiesa Romana che appare ai miei occhi arroccata sulle proprie posizioni e contraria a qualunque cambiamento gli venga dalla società. Sarà anche giusto perché in questo modo ha l’impressione di resistere ancora a qualche ruolo. Ma a mio avviso non discernere e non fare differenze, ma pretendere di applicare soltanto dei “dogmi comportamentali” e pretenderli applicati: castità, famiglia che ha lo scopo di procreare ad ogni singolo atto sessuale, l’indissolubilità del Matrimonio, non faremo altro negli anni a venire che creare da un lato gente che non condivide le scelte della Chiesa, e dall’altro dei fanatici applicatori delle regole della Chiesa lontani poi dalla realtà.

Baldassari 
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Il papà: E’ chiaro che anche per me, non credente, la dimensione comunitaria ha un valore in sé e quindi non necessariamente legata all’esperienza della Messa. Questi incontri mi hanno donato momenti di emozione, riflessione, condivisione e ovviamente di dissenso. Ancora una volta non posso che constatare quanto gli uomini in generale siano alla ricerca di questa dimensione comunitaria, magari ispirati da comuni obiettivi/progetti (tuttavia non sempre limpidi), e quanto la Chiesa mi sembra non sia in grado di cogliere le istanze dei cristiani in questo ambito con scelte che innalzano barriere piuttosto che abbatterle come secondo me i tempi imporrebbero.

La mamma: Credo che il percorso compiuto fino a questo momento sia senz’altro importante perché ha permesso a ciascuno di noi di guardarsi dentro, di interrogarsi su alcune tematiche essenziali della propria vita, sul proprio rapporto con i figli, con la famiglia e con gli altri. Nello stesso tempo la condivisione di questi momenti di catechesi con altre famiglie, per la maggior parte non conosciute, ci ha consentito di “uscire dal guscio”, di confrontarci, di ascoltare esperienze diverse e di riflettere molto. In questi sabati l’ora “rubata” al tran-tran quotidiano e alla frenesia delle mille attività che ci aspettano nei nostri week-end liberi dal lavoro, è stata sicuramente fruttuosa per recuperare una dimensione “comunitaria”. La comunità dei genitori dei ragazzi che riceveranno la Comunione nel 2006 è un piccolo campione delle comunità più ampie rispetto alle quali ci dobbiamo rapportare: la cerchia dei nostri parenti e amici, la nostra città, il nostro Paese… e il mondo intero che nelle sue diverse e singolari forme possiamo incontrare lungo il corso della nostra vita. Il senso comunitario si nutre della volontà di aprirsi agli altri di predisporsi all’ascolto e all’interazione, ma anche delle diverse occasioni che abbiamo di farlo. La Messa è sicuramente un’occasione, ma non può essere la sola… non credo affatto che si esaurisca in quello spazio e in quel tempo la nostra possibilità di vivere nella comunità, anzi credo che sia importante che nella vita di tutti i giorni ci si sforzi di recuperare una dimensione comunitaria che ci aiuti a superare i particolarismi e gli egoismi che troppo spesso offuscano anche il nostro senso critico nella valutazione di ciò che accade, nel bene e nel male. Se il nostro percorso insieme ci porterà a migliorare in questo senso, se al termine di questi sabati trascorsi insieme nella stanzetta di S. Michele Arcangelo, dopo avere ascoltato Don Gaetano e avergli lasciato le nostre “confessioni” scritte, saremo in grado di sentirci più “NOI” e meno “IO”…beh allora potremo essere veramente in grado di interpretare il vivere in comunità ben al di là del numero di volte in cui ci incontreremo di nuovo alla Messa. E se mia figlia ha fatto suoi anche solo in piccola parte i principi e i valori più profondi sui quali abbiamo ascoltato e scritto… se all’interno del suo cuore ha saputo custodire qualche piccolo, ma preziosissimo “gioiello” di amore, di rispetto per gli altri, di compartecipazione alle vicende di chi ci è vicino, anche se sconosciuto, allora sono sicura che il giorno della sua Prima Comunione sarà per lei indimenticabile… una festa vera!

Carosi   
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La mamma: Il lavoro fatto è stato fatto in maniera molto giusta, mi sento soddisfatta e anche mio figlio è molto contento di aver frequentato questa catechesi familiare, siamo molto felici è stata una cosa molto importante e soprattutto un modo costruttivo per il morale stesso.

Rossi
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Il papà: Veramente agli incontri sono venuto due volte soltanto, ma quando mia moglie e mio figlio tornano a casa mi raccontano tutto e leggevo i fogli che portavano. Da quello che mi è stato riferito penso che non manchi niente.

La mamma: Il lavoro svolto fino adesso penso che non manchi niente, penso che siamo pronti e anche mio figlio a ricevere questo Sacramento. Poi abbiamo avuto un sacerdote squisito e che ci ha fatto sentire a nostro agio, il che non mi succedeva da moltissimo con altri sacerdoti. 

Sisti
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Il papà: Il lavoro svolto fino ad ora è stato molto costruttivo anche se non ho potuto frequentare la catechesi (per motivi di lavoro) ma mi hanno sempre raccontato tutto e nel mio piccolo mi sono sentito lo stesso partecipe, anche leggendo i vari fogli dove sono state riportate alcune esperienze, pensieri e riflessioni. Cosa manca? Niente perché il lavoro è stato eseguito da persona molto preparata.

La mamma: Per quanto riguarda l’esperienza personale a me è servita molto a rispolverare la dottrina, è cresciuta la voglia di andare in Chiesa a vivere la Messa (vivere nel vero senso della parola). Cosa sinceramente manca a tutto ciò non lo so.

Tulli
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Il papà: Purtroppo per questioni di lavoro non ho potuto partecipare agli incontri fatti da voi. Solo che mia moglie mi ha informato di tutto ciò che avete fatto negli incontri è stato qualcosa di importante e di positivo sia per noi che per i nostri figli.

La mamma: Questi incontri sono serviti a confrontare tra noi le nostre esperienze vissute hanno fatto si che siano stati importanti per noi e per gli altri. Le discussioni che si sono effettuate durante gli incontri ci hanno insegnato molte cose, tanti punti di vista messi a confronto. È stata una esperienza che ci ha fatto conoscere un po’ più a fondo. Il sacerdote è stato così bravo da farci sentire a nostro agio e secondo me non è mancato nulla anzi è stata soltanto un’esperienza che ci ha arricchito molto sia nel campo spirituale che nel campo umano.

Santolini 
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Il papà: Io purtroppo ho seguito questo percorso attraverso mio figlio e mia moglie, poiché il lavoro non mi ha permesso di conoscere da vicino gli altri genitori ed i ragazzi che frequentano insieme a mio figlio la catechesi. Posso però dire con certezza che mia moglie ne è entusiasta e dalle cose che lei mi ha raccontato, penso che sia stato un lavoro veramente eccellente svolto in solo poche settimane.

 La mamma: Secondo me la catechesi familiare è stata ed è un’esperienza bellissima poiché in queste settimane siamo venuti a contatto con persone ed esperienze diverse tra loro ma molto, molto interessanti. Il merito ancora una volta va al nostro caro catechista Don Gaetano che con il giusto equilibrio, aperto ad ogni tipo di problematica ci ha fatto comprendere le cose essenziali, per affrontare in maniera giusta e serena, il cammino verso la Prima Comunione dei nostri figli.

Boni 
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Il papà: Sicuramente è servito a rimuovere a rivivere e modulare concetti nel tempo consolidati ma sempre modificabili soprattutto per far capire a un bambino quali siano le realtà che dovrà affrontare volta per volta ed a fargli acquisire una personale considerazione delle cose che lo circondano. Cosa manca?

Fabei
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Il papà: Credo che questo modo di preparare i bambini e i genitori alla Prima Comunione sia veramente efficace, soprattutto a riavvicinare quelle persone che con il tempo si sono allontanati dalla Chiesa. E’stata per me un’esperienza nuova anche perché è il primo figlio che si prepara alla Comunione e i miei ricordi della mia Prima Comunione sono lontani, diversi e sicuramente antiquati.

La mamma: Per me è stata molto importante questa frequentazione. Erano anni che non mi confrontavo con altre persone e addirittura mai con i problemi che si incontrano avendo una famiglia e tirando su dei figli. Sicuramente mi ha riavvicinato alla Chiesa, la cosa più importante è quella di aver frequentato con mio marito e mio figlio.

Giovannini
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Il papà: Devo dire che questi incontri settimanali ai quali no ho partecipato continuamente per motivi di lavoro hanno lasciato sicuramente belli insegnamenti. Trovarsi insieme ad altra gente, parlare, ridere e ascoltare un sacerdote che si è sempre dimostrato uno di noi, che sa immedesimarsi in ognuno di noi senza lasciare indietro nessuno, Don Gaetano non è solo un uomo di Chiesa ma anche colui che ha una parola per tutti. Non può mancare niente quindi, nella speranza che tutti rispondano nello stesso modo, senza nascondersi dietro a false parole.

La mamma: Certo che è servito altrimenti non saremo qui. Non manca assolutamente nulla. Mi sono trovata a vivere in prima persona e con gli altri cristiani il messaggio di Gesù. Mi sono trovata a fare la confessione, cosa che non facevo da 15 anni! Ho espresso i miei pensieri più remoti, svolgendo dei semplici compiti. E’stato appagante! 

Pulicati
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Il papà: Ritengo che il lavoro svolto con le riunioni di gruppo per prepararci al Sacramento della Comunione sia stato sufficientemente positivo sia per me che per i miei figli. Non saprei dire cosa manca perché non partecipavo per motivi di lavoro alle riunioni. Non saprei consigliare.

La mamma: Caro Don Gaetano, devo dirti che a me personalmente è piaciuto tantissimo il lavoro svolto fin qui e sin dai nostri primi incontri il mio entusiasmo è cresciuto sempre di più. Devo dirti però che secondo me ciò che manca è la conoscenza dei bambini tra di loro. A me personalmente questo lavoro è servito a costruire il senso comunitario per vivere la Messa e la stessa Comunione dei miei figli, ma noto che i bambini non si conoscono per nome e si e no riconoscono chi appartiene al proprio gruppo.

Monaco
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Il papà: Il lavoro svolto fino ad oggi è stato molto importante, perché ci si interroga e ci fa capire le proprie colpe. Una di queste colpe è proprio il fatto che per comunità a volte si pensa a tutto tranne che alla Messa. Cosa manca? Semplice da rispondere: la nostra partecipazione.

La mamma: Il lavoro svolto fino adesso è servito molto a farmi capire cosa significa comunità, nel senso che a volte si da poca importanza allo stare insieme agli altri se non per divertirci. Invece è bello stare insieme in Chiesa ascoltare una predica, confrontarci con gli altri anche se a volte non si conoscono, ma le esperienze che si raccontano forse ci accomunano moltissimo anche senza saperlo e anche fare la Comunione tutti insieme è come fare un banchetto in cui tutti si sentono sereni tranquilli e vicini. Cosa manca? Forse per me è riuscire a frequentare di più la Chiesa (quella Giusta) anche se a volte per il gran da fare si rinuncia. Bisognerebbe invece rinunciare più a qualcosa che non serve ed essere partecipi la domenica in Chiesa.

Fagnani
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La mamma: Penso di si, che il lavoro svolto fino ad ora sia servito perché la Messa e la Comunione siano vissute nel giusto modo. Spero soprattutto che le mie figlie la vivano nel giusto modo (cioè sia come una festa che come un avvicinarsi a Gesù). Come mia esperienza personale è stata molto bella è utile e forse ho capito, sentito e riflettuto molto sul catechismo che forse andrebbe fatto non quando si è piccoli 8-9 anni ma quando si comincia ad essere grandi, si ragiona, si riflette e si è più coscienti in un certo senso. Alla domanda cosa manca? Manca, manca che la Chiesa e i sacerdoti invece di predicare, leggere i salmoni, giudicare siano più vicini ai fedeli, alle persone che hanno veramente bisogno (tutti abbiamo bisogno), la gente deve essere avvicinata alla Messa e non allontanata, si deve partecipare tutti.

Giovanetti

91

Il papà: In considerazione di questo emerge di volta in volta nei nostri incontri: andare poco a Messa, non confessarsi, non leggere il Vangelo, posizioni ormai radicate e non negoziabili; non saprei dire se quanto concretizzato fino ad ora è stato utile per vivere nella maniera giusta la Messa e la Comunione, o almeno non in un modo giusto in assoluto, ognuno potrebbe già essere sereno vivendolo nel modo che ritiene più opportuno. Sicuramente anche se non fosse stato raggiunto questo scopo specifico, è stato comunque utile per riavvicinarsi alla Parola di Dio, a riflettere su curiosità o dubbi e riscoprire la grandezza della testimonianza di Gesù. Ed inoltre, come tutti i dialoghi ed i confronti ci ha dato una mano a riflettere e quindi ad accrescere la nostra conoscenza colmando alcune perplessità.

La mamma: Mi sta piacendo molto l’esperienza che sto vivendo con la catechesi familiare. È sempre l’occasione per scambiarsi idee, discutere argomenti molto interessanti e per far tesoro delle esperienze di vita degli altri. Questa atmosfera la si ritrova la domenica quando ci si reca in Chiesa con la “voglia” e non con il “dovere” di andare. Questa voglia la vedo anche in mio figlio che sta affrontando insieme a noi questo percorso e con la volontà, acquisita in questo periodo, di fare la Comunione. Che cosa manca a tutto questo? Un maggior coinvolgimento dei bambini che a volte, a causa del poco tempo a disposizione e l’importanza degli argomenti trattati, sono un po’ annoiati.

Moranti
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La mamma: Si, il lavoro svolto fin qui è stato sufficiente per poter vivere la Comunione in maniera giusta. Ho notato venendo agli incontri che manca la socializzazione fra bambini, l’essere interpellati con più frequenza con domande relative alla Comunione, c’è stato poco coinvolgimento. Nonostante questo però non si sono annoiati, ma credo che se fossero interpellati di più sarebbe stato gratificante per loro, essere al centro dell’attenzione è il modo giusto per attirare la loro attenzione.

Pagliaro
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Il papà: Il lavoro è servito sicuramente, soprattutto perché è stato utile ad aggregare un insieme di persone rendendole più consapevoli dell’importanza di avere e di mettere in pratica un forte senso comunitario. Non credo che manchi qualcosa, anzi si sta andando nella direzione giusta, piuttosto sarà fondamentale far si che tutto questo non rimanga una parentesi vincolata sole ed esclusivamente alla Comunione, ma che continui e che la Messa diventi un momento di incontro continuo.

La mamma: Questi nostri incontri sono serviti a ricreare i momenti trascorsi alla preparazione della mia Prima Comunione immedesimandomi nei sentimenti di mio figlio per questo bellissimo evento… 

Maimone
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La mamma: Questi incontri mi sono serviti per riavvicinarmi alla Chiesa, ma devo lavorarci ancora molto! In questa comunità mi sono sentita a mio agio, spero che non sia solo una mia impressione. Spero che questo percorso continui anche perché mia figlia ci tiene e perché la vedo contenta. 

Uccella 
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Il papà: Io penso che il lavoro fatto da Don Gaetano fino ad oggi e che completerà con la Comunione dei ragazzi, è sicuramente un lavoro diverso dallo “standard” ma sicuramente interessante. Abbiamo passato il tempo insieme, dialogando e interessando i ragazzi anche rileggendo ciò che avevano scritto. Il tempo è passato rapidamente. Cosa manca? Forse la mia presenza in Chiesa alla Messa della domenica.

La mamma: Caro Don Gaetano, per me abbiamo fatto un cammino serio ed importante, sono sicura che mia figlia vivrà la Comunione con serenità e gioia, questo grazie a te che non hai mai imposto la frequentazione della Messa o, peggio ancora pretendere di fare il catechismo in due anni! In me hai smosso la curiosità (in alcuni momenti mi sono sentita ignorante) e ho comprato la Bibbia per cercare di colmare le numerose lacune. Cosa manca? Per completare l’opera sarebbe molto bello fare un incontro con tutti i gruppi compresi i ragazzi della Cresima e i futuri sposi.

De Crais
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Il papà: Ho provato a rispondere a tutte le domande poste finora i temi sono stati molti, molto intensi, hanno toccato la famiglia, la nostra coscienza, i nostri ricordi, la nostra educazione, la gioia dello stare insieme del Vangelo. Cosa manca? Potrebbe mancare di parlare della nostra vita, di cosa ci aspetta, di cosa ci riserverà il futuro, cosa ci aspettiamo domani, e dei nostri desideri senza dimenticare che siamo figli di Dio.

La mamma: In questi dieci incontri svolti nella catechesi familiare abbiamo parlato di molti argomenti importanti, profondi ed intensi, sull’amore, sulla Parola di Dio, sul nostro rapporto con Dio, con la Chiesa, con la comunità e nel vivere insieme alla comunità, sulla famiglia, sulla nostra coscienza cosa dovremmo aggiungere ancora? In questo momento non ne ho idea, l’unica cosa che dovremmo fare è mettere in pratica i sani principi di cui abbiamo discusso senza lasciarci prendere dalla pigrizia quotidiana. 

Fantauzzi-Mancini
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Il papà: Si sicuramente! Almeno personalmente, sento in questi incontri un bel senso di comunità! Si respira nell’aria, nelle facce serene, nel sentirsi liberi di esprimere senza avere paura di essere giudicati, ne tanto meno di giudicare. E poi, almeno per me, viene naturale la voglia di andare in Chiesa e soprattutto di andarci con uno spirito giusto, quello di andare nella tua comunità. È questo il bel senso della Chiesa, avere la voglia di andarci ma non perché così si guadagnerà il paradiso ma perché si è consapevoli che sicuramente si riceverà qualcosa di bello che fa bene. Quello che secondo me manca, non in questa catechesi familiare ma nella Chiesa cattolica, è lo strutturare gli incontri domenicali con una parte dedicata proprio al confronto comunitario, di dialogo, di esperienze, di Dio nella quotidianità. Beh! Credo che questa mancanza venga dal fatto che nella Chiesa avventista c’è questo momento di incontro di dialogo fraterno, e questo fa crescere la comunità tutta, anche chi ascolta solamente. Un po’ come una catechesi familiare, ci sono dei libricini che affrontano settimanalmente argomenti, versetti, su cui poi si parla il sabato. Sicuramente per la Chiesa cattolica è più difficile per la grandezza, in numero, dei partecipanti alla Messa, però sarebbe bello poter avere uno spazio di catechesi familiare allargata a tutti. Anche se poi tu, Don Gaetano riesci a crearlo riportando nella Messa esperienze varie di chi si fa la Cresima, la Comunione o di persone che incontri, però tu sei l’eccezione e non la regola.

Mariani
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Il papà: Il lavoro svolto è servito moltissimo per capire molte cose. Mi sono sentito più vicino a Dio, per la Messa e la Comunione è stata vissuta nella maniera giusta manca solo il Sacramento di Dio.

La mamma: Si il lavoro è servito, la catechesi familiare è stata un’esperienza bellissima. Anche la Messa e la Comunione può essere vissuta, manca il Sacramento di Dio.

Massaro
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Il papà: Purtroppo non ho potuto frequentare molto il cammino della catechesi, ma quando ho cominciato ho capito subito che sarebbe stata un’esperienza molto interessante e costruttiva, infatti non sono più mancato a questi incontri dove mi sono sentito molto bene e sereno. 

La mamma: L’esperienza della catechesi familiare per me è stata molto importante. È bastato poco tempo, ma sicuramente molto intenso, a farmi riacquistare un po’ di fiducia nella Chiesa cattolica. Fin dal primo incontro, all’uscita della Chiesa mi sentivo più serena e avvertivo dentro di me un senso di pace, sensazioni che non provavo più da anni. Ho constatato ancora di più quando sia importante il dialogo all’interno della famiglia e quanto faccia bene il confronto con gli altri, perché tutto questo aiuta a vivere meglio insieme agli altri. Penso che questa catechesi sia servita più a noi genitori che ai nostri figli, perché abbiamo vissuto questa esperienza in età matura e con più consapevolezza. Grazie di tutto Don Gaetano.

Mammucari
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Il Papà: Mi dispiace non aver partecipato a neanche uno di questi incontri che mi hanno detto di essere interessanti e emozionanti. Credo che alla mia famiglia (mia moglie e mio figlio) che è veneta agli incontri sia mancata la mia presenza anche se mi hanno raccontato sempre tutto coinvolgendomi negli argomenti e nel fare i compiti.

La mamma: Non manca niente, forse solo la speranza che questo entusiasmo per la Chiesa rimanga così vivo. Questo dipende da noi lo so, lei Don Gaetano ha fatto già tanto: ha creato l’atmosfera giusta, ha toccato argomenti attuali, ci ha fatto delle domande, ha letto le nostre risposte, ci ha guardato in faccia, ci ha ascoltato, si è reso simpatico ai nostri figli dando loro delle spiegazioni a dubbi e incertezze su argomenti religiosi e non. Sono contenta e soddisfatta di questa esperienza ma avrei voluto coinvolgere di più mio marito, ne avrebbe tratto beneficio anche lui.

Appiotti    
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La mamma: Inizialmente non era nelle mie intenzioni far fare la Prima Comunione a mia figlia perché non volevo che si trovasse influenzata da un modo di agire e di pensare bigotto e falsamente cristiano. Avrei lasciato a Flavia, una volta adulta, la scelta. Poi ho pensato a Don Gaetano che stimo molto. Nonostante ciò le mie riserve sono state molte. Comunque alla fine ho addirittura ribaltato la mia opinione iniziale: ho proposto a mia figlia di fare la Prima Comunione offrendole così la possibilità di avvicinarsi alla Chiesa e crearsi, da sola opinioni in merito (senza mie influenze e/o pareri sul clero e sull’ambiente religioso in genere, ma anche senza un mio “evitamene” per lasciarle possibilità di opinione personale). Questo cammino di catechesi familiare si è rivelato come uno spiraglio di una porta aperta. Durante gli incontri ho provato serenità e con mio dispiacere siamo arrivati velocemente all’ultimo sabato.

Mancini   
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